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AVVISI PER CAMBI DI MATERIALE
L’inserzione nella presente rubrica 

è gratuita pei lutti i lettori, purché 
l’annunzio stesso rifletta esclusiva­
mente il CAMBIO DEL MATE­
RIALE tra ’’arrangisti”.

Sarà data la precedenza di in­
serzione ai Soci Abbonati.

CEDO 600-650 francobolli di vari 
stati del mondo più 7 serie di fran­
cobolli esteri con un totale di 40 
valori e più con materiale radioelet­
trico vario come: transistor OC70, 
G4, OC71. OC7; condensatore varia­
bile ad aria da 500 pF o 365 pF; 
o due diodi al germanio: 015, 1N34 
o simili o raddrizzatore al sele­
nio 127 V 350 mA. Defendi Giulio - 
Cascina Valdìmagna, 1 _ SESTO 
S. GIOVANNI (MI).

CAMBIO valvola 1T4 e un aurico­
lare magnetico con valvola DL67 o 
transistor OC71. Scrivere a Mario 
Musmeci Lecita - Via P. Vasta 46 - 
ACIREALE (CT).

CAMBIEREI un album mondiale per 
francobolli, una lente, un filigrano- 
scopio ed una guida per il filate­
lico con un motorino a scoppio fun­
zionante e materiale aeromodelli­
stico. Scrivere a Rossi Raffaello - 
Molino del Serraglio - SINALUN- 
GA (Siena).
CAMBIO nuovissimo trapano elet­
trico « Silex » 120-160 V, con ap­
parecchio radio portatile-. Per ulte­
riori informazioni scrivere a: Sil­
vano Magnolfi _ Via Bologna, 121 - 
PRATO (Firenze).

CAMBIO le seguenti valvole: : 
EABC80, 12BE6, 12AT6, EL84, EL41, 
EF41, 6SL7, Unità magnetodinamica 
Geloso cat. n. 2564, con transìstor 
OC45, OC71, OC70, Variabile in mi­
niatura ad aria 500 pF. Novaretti 
Gabriele - Via Schiapparelli 30 - 
OCCHIEPPO INFERIORE (Biella).

CAMBIO macchina foto Snappy, ob. 
1:3,5 optor, formato mm. 14 x 14 
con transistors o materiale per tran­
sistors - Grisoni Giorgio - 7. C.M.T. 
- Centro Trasmissioni - FIRENZE.

CAMBIEREBBESI 3 vecchi strumen­
ti da quadro rotondi, 2 voltmetri 
SASIB con scala e un amperometro 
S.B.S. con scala; 2 strumenti ret­
tangolari 80 x 90 mai usati della 
INDEX con scala, un Voltmetro e 
un amperometro; un vecchio tra­
sformatore 60 W; un mobiletto di 
gran lusso di legno lucidato a spi­
rito e incastri a coda di rondine, 
capienza interna 30 x 18 x 10,5 cm. 
Li cambierei con un tester 20.000 
Ohm/Volt ICE o simile e altro ma­
teriale, purché seminuovo e in ot­
time condizioni; si accettano anche 
altri cambi. Scrivere affrancando ad 
Italo Fabrizi Via B, Tanucci 118 
_ NAPOLI.

CAMBIO motore cc. 4,5 V., Trasfor­
matore 5 Watt 110/135 V, più rice­
vente al diodo di germanio (GEX 
34 GEC) e nucleo ferroxube con mo­
tore a scoppio minimo 1 cc. Mario 
Salvatore - Via S. Giuseppe, 3 - 
CITTANOVA (R.C.).

CAMBIEREI Wattimetro-Decibelo- 
metro Heatkit americano, mai ado­

perato, strumento 90 x 110 mm. 200 
microampere con scale, cassetta me­
tallica verniciata a fuoco con im­
pugnatura e lampada spia; lo cam­
bierei con strumenti per radio o 
video tecnico in buone condizioni. 
Cambierei provavalvole vecchio tipo 
dell’ing. Pontremoli, con 4 commu­
tatori e 2 reostati, con strumento 
rotonde a scale indicatore di assor­
bimento più valvole 80 e 83 rad­
drizzatrici funzionanti, 2 trasfor­
matori; lo cambierei con materiale 
radioelettrìco in buone condizioni. 
Scrivere affrancando ad Italo Fa­
brizi - Via B. Tanucci 118 - NAPOLI

CAMBIO macchina fotografica giap­
ponese nuova, dimensioni mmi 
55 x 35 x 18, completa di sei rotoli 
di 10 foto l’uno con tre transistors 
PMP tipo OC45, CK722 e 2N255. 
Gambetta Gianni - Piazza Guerci- 
no - CENTO (FE).

CAMBIEREI radio portatile 4 val­
vole « Minerva », in perfetto stato 
di funzionamento sia a batterie che 
a corrente-, con piccolo ingranditore 
fotografico o materiale vario - Pia­
centini Camillo - Via Statuto 16 - 
SERGNANO (Cremona).

CAMBIO proiettore per dischi View 
Master con esposimetro. Gianfran­
co Rossi _ Via Volta 10 _ MILANO.
OFFRO materiale radio, valvole, 
transistor, ecc. in cambio di dischi 
per visore stereoscopico View-Ma- 
ster. Cerco anche visore stereo per 
foto. Ugliano Antonio - Corso Vitt. 
Emanuele 157 - CASTELLAMMARE 
DI STABIA (Napoli).

TKJTTAl la RADIO
VOLUME DI 100 PAGINE ILLUSTRATISSIME CON UNA SERIE 
DI PROGETTI E COGNIZIONI UTILI PER LA RADIO

Che comprende:

CONSIGLI - IDEE PER RADIODILETTANTI - CALCOLI - TABELLA 
SIMBOLI - nonché facili realizzazioni: PORTATILI - RADIO 
PER AUTO - SIGNAL TRACER - FREQUENZIMETRO ■ RICE­
VENTI SUPERETERODINE ed altri strumenti di misura.

Chiedetelo all'Editore Rodolfo Capriotti - P.zza Prati degli Strozzi, 35 
ROMA, inviando importo anticipata di L 250. Franco di porto.
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Veniamo incontro al tuo legittimo 
desiderio di sapere quali siano gli 
argomenti basici che verranno trat­
tati nei prossimi numeri di « Fare ». 
Non possiamo sino da ora impe­
gnarci in modo definitivo, ma con 
tutta probabilità, ecco alcuni degli 
argomenti: Cercametalli elettronici 
di vario genere, loro uso e sistemi 
pei il rilevamento di acque sotter­
ranee; Circuiti di apparecchiature 
militari surplus, americane, descri­
zione delle apparecchiature stesse e 
loro possibili trasformazioni ed 
adattamenti; Onde ultracorte, rice­
zione e trasmissione, antenne, ap­
parecchiature principali e secon­
darie.

Questi sono alcuni dei moltissi­
mi argomenti di elettronica che an­
diamo approntando; accanto a que­
sti, poi troverai svolti nel modo più 
chiaro, altri argomenti che inte­
resseranno in misura quasi uguale; 
volta per volta, nella impostazione 
di un numero di « Fare », teniamo 
presenti le richieste che ci sono 
pervenute negli ultimi tre mesi, an­
che se questo, talora, ci costringe 
ad alterare alquanto i programmi 
che avevamo stesi in precedenza.

Ed ora, ci sia consentita una pa­
rola sulla tua collaborazione: certa­
mente, anche te, hai qualche buona 
idea, sull’argomento che più ti sta 
a cuore: ci vorrebbe così poco a 
tradurla in pratica, e poi, trarre da 
tale realizzazione un bell’articolo 
che potresti inviarci per una even­
tuale pubblicazione, ricavandone 
una duplice soddisfazione, ossia un 
riconoscimento materiale tutt’altro 
che trascurabile, e la soddisfazio­
ne, in se, di essere riuscito, prima 
di tanti altri, a vedere pubblicato 
qualche cosa che porta il tuo no­
minativo. Unica condizione che ti 
preghiamo di rispettare è quella di 
trattare argomenti che possano in­
teressare una vasta cerchia di altri 
lettori e di studiare e compilare 
l’articolo con la massima serietà, 
per evitare che tanti altri lettori, 
affrontino delle spese a volte note­
voli, per una realizzazione che non 
darà 1 risultati dichiarati nell’ar­
ticolo,

LA DIREZIONE

Saldatoio TOpiò»
ad INCANDESCENZA

Progetto di DE ANGELIS FAUSTO - Porto S. Giorgio

Quello che presento è un 
saldatoio funzionante a 
bassa tensione e per que­

sto comporta un rischio mini­
mo per chi lo debba usare, an­
che se si trovi a toccare oltre 
che il saldatoio stesso anche 
qualche oggetto collegato alla 
terra e che quindi potrebbe fa­
re da secondo polo nel caso di 
perdite di un saldatoio norma­
le che fosse collegato diretta- 
mente alla rete elettrica. An­
che nell’utensile che presento, 
l’alimentazione avviene dalla 
rete deirimpianto domestico, ma 
detta tensione viene usata so­

lamente per eccitare il prima­
rio di un trasformatore separa­
tore e riduttore, sul cui secon­
dario è presente una tensione 
assai bassa ed una corrente e- 
levata, che riescono ottimamen­
te a determinare il riscalda­
mento dello speciale elemento 
incandescente che si trova al­
l’interno della testina saldante, 
dove, nel caso dei saldatoi con­
venzionali si troverebbe inve­
ce una semplice resistenzina 
ohmica di nichelcromo.

La potenzialità dell’a<pparec- 
chio, è di 60 o 70 watt circa, 
ma dato che il suo riscaldamen. 

453



to è instantáneo, non occorre 
che l’elemento sia lasciato con­
tinuamente attivo e da questo 
deriva un considerevolissimo 
risparmio di energia elettrica ; 
dirò anche che il saldatoio pre­
senta dei punti di merito an­
che rispetto ad uno di quelli in 
commercio, del tipo a spira in 
cortocircuito e questo perché 
mentre in essi il calore si ma­
nifesta nel filo di rame piegato 
ad «U», la quantità è troppo 
bassa per delle saldature di u- 
na certa grossezza, nel caso del 
saldatoio che illustro, invece, la 
inerzia termica è maggiore da­
ta la testina di rame che pre­
senta una massa non trascura­
bile, è capace quindi di conte­
nere una notevole scorta di ca­
lore da cedere a seconda delle 
necessità.

Il saldatoio si articola in due 
parti, ossia in un complesso sta­
tico, che contiene il solo tra­
sformatore e l’eventuale cam­
bio di tensione ed in un com­
plesso manovrabile che rappre­
senta la parte saldante, in mol­
to simile, per l’impiego, ad un 
semplice saldatoio elettrico, ad 
eccezione che <per il fatto che 
alcuni secondi prima del suo 
impiego pratico e per tutto il 
tempo in cui tale impiego vie­
ne protratto, un pulsante che si 
trova alla estremità anteriore 
del ¡manichette, va oremuto per 
permettere l’invio della corren­
te di alimentazione alla testina 
saldante.

Entrambi le pareti che com­
pongono, l’utensile richiedono 
ben poche spiegazioni; mi sof­
fermerò, semmai sull’elemento 
saldante vero e proprio, illu­
strato nella figura 1. Consiste 
delle seguenti parti, alcune del­
le quali da provvedere già pron­
te ed alcune da alterare con del­
le semplici lavorazioni: il ma­

nico è del tipo da lima, che può 
essere acquistato già pronto 
presso qualsiasi ferramenta, ma­
nichetto che rimane alla; sua 
funzione iniziale in quanto rap­
presenterà la impugnatura del 
saldatoio; si nota poi un tondi­
no di ferro che per mezzo della 
piastrina di ottone dello spes­
sore di 1 mm. piegata nel modo 
illustrato nella fig. 2 sorregge 
la punta saldante che è di ra­
me, come in qualsiasi saldatoio 
convenzionale; tale punta altro 
non è se non l’involucro ester­
no di un proiettile di fucile, già 
esploso, liberato del riempimen­
to di piombo che in origine con­
tiene, con il riscaldamento su di 
una fiamma di gas, allo scopo di 
determinare la fusione del 
piombo stesso, che va subito 
fatto scorrere via, prima che 
torni e solidificarsi. Se tutte le 
altre dimensioni che fornisco­
no nelle tavole costruttive sa­
ranno rispettate raccomando an­
che di rispettare quella relati­
va al proiettile, esso infatti do­
vrà essere del calibro di 8 mm. 
Oltre ai citati elementi occorre 
anche un carboncino di storta 
ricavato da una pila a secco e- 
saurita ed avente il diametro 
di mm. 6, occorreranno, altresì, 
due O' tre perline isolanti in ce­
ramica di quelle che si usano 
sui conduttori interni che por­
tano corrente alle resistenze dei 
fornelli elettrici ed infine un 
tondino di rame del diametro 
di mm. 3.

Mi sia concesso ora, prima di 
descrivere con maggiore diffu­
sione la costruzione della parte 
saldante vera e propria, che mi 
soffermo per un momento sul­
l’altra parte ossia quella che 
contiene il trasformatore ridut­
tore di tensione e l’eventuale 
cambio tensioni. Il pacco lamel­
lare per questo deve avere la 
sezione di cmq. 8,5, in modo che

sia in grado di dissipare la po­
tenza prevista: ossia quella di 
circa 70 watt, la forma di cia­
scun lamierino singolo deve es­
sere quella illustrata nel dise­
gno di fig. 3, dove sono anche 
fornite le dimensioni orientati­
ve. Raccomandiamo anche che 
il materiale ferroso del nucleo 
sia di tipo di buona qualità con 
le lamelle isolate una dall’al­
tra, nello speciale ferro al si­
licio o simile. Lamierini di que­
sto tipo possono essere acqui­
stati presso quasi tutte le ban­
carelle di materiale usato e so­
prattutto su quelle in cui vie­
ne venduto del materiale sur­
plus; il lamierino che era usa­
to nei trasformatori di produ­
zione americana, per uso mili­
tare, è infatti quanto di meglio 
si possa desiderare, e presenta 
semmai l’unico difetto di avere 
le finestrelle per l’avvolgimento 
piuttosto strette, il che impo­
ne una particolare attenzione 
nella esecuzione dell’avvolgi­
mento, per evitare che questo 
risulti troppo grande e quindi 
sia impossibilitato di entrare 
nello spazio a lui riservato. Lo 
spessore del pacco lamellare ri­
sulterà di cm. 3,4 circa; l’avvol­
gimento sul nucleo va così e- 
seguito: dalla presa dello ze­
ro alla tensione dei 110 col volt, 
682 spire di filo smaltato da 0,45 
mm. Dalla presa dei 110 alla 
presa dei 125, 93 spire di filo 
da 0,40. Dalla presa dei 125 al­
la presa per i 140, altre 93 spi­
re di 0,40. Dalla presa dei 220, 
352 spire di filo da 0,30; ed infi­
ne, dalla presa dei 220 a quella 
dei 280, 272 spire di filo da 0,30 
mm. Tutto il filo deve essere 
del tipo smaltato e deve essere 
nuovo, non ricuperato da un 
vecchio trasformatore smontato, 
dato che in questo caso con 
molta probabilità avrà subito 
qualche eccessivo riscaldamen-

ANELLO DI FERRO

PIASTRINE MOLLEG­
GI AN 7! CHE FORMANO 
L 'INTERRUTTORE

TONDINO DI FERRO
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A = FENDITURE PER IL PASSAGGIO DEL LE CORDICELLE 
B= „ „ „ DE! TERMINALI

to che avrà compromesso lo sta­
to dello smalto isolante, a par­
te il fatto che ben diffìcilmente 
il filo ricuperato sarà adatto per 
avvolgere delle spire ben alli­
neate e serrate. Nella esecuzio­
ne dello avvolgimento occorre 
fare attenzione a che il filo non 
formi degli occhielli che poi, nel 
tentativo di eliminare, determi­
neranno un indebolimento del 
filo ed un danneggiamento del­
lo isolamento anche se si trat­
ti di filo nuovo.

Terminato ravvolgimento del 
primario, di cui ogni strato va 
isolato dallo adiacente con la 
apposita carta isolante per tra­
sformatori, si esegue sul pri­
mario una accurata fasciatura 
con cartoncini bristol oppure 
con tela bachelizzata, su que­
sta si esegue ravvolgimento del 
secondario che deve essere for­
mato da 25 spire di filo di rame 
smaltato da 3 mm. di sezione 
(filo questo un poco- difficile da 
manovrare soprattutto per co­
stringerlo a formare delle spire 
diritte e serrate); al termine 
dell’avvolgimento del seconda­
rio si fascia il tutto con nastro 
di tela bachelizzata, serrando 
bene e controllando mentre si 
esegue la operazione che lo 
spessore dell’avvolgimento non 
divenga troppo grosso e quin­
di non possa più entrare nella 
apposita finestrella dei lamie­
rini. Raccomando di effettuare 
tutti gli avvolgimenti sia del 
primario che del secondario-; 
nello stesso senso. Si abbia cu­
ra di eseguire corrette le con­
nessioni al cambio tensioni, pe­
na il probabile danneggiamen­
to se non addirittura la distru­
zione del trasformatore e note­

vole pericolo per la persona che 
stia operando il saldatoio.

Ovviamente perché il trasfor­
matore risulti solido occorrerà 
che il suo avvolgimento Sia rea­
lizzato su una apposita carcas­
sa, di fibra o di cartoncino ba- 
chelizzato. Per costruire que­
sta carcassa si comincerà con 
il realizzare un supportino par­
tendo (fìg. 4 a destra), da un 
blocchetto di legno attorno 
al quale si avvolgerà una 
striscetta di fibra, che si an­
corerà con un poco di ade­
sivo tenace, od anche con del­
la carta gommata. Per meglio 
sostenere le spire durante l’av­
volgimento, poi, sarà bene mu­
nire la carcassa, anche con un 
paio di fiancature da realizzare 
nel modo illustrato nella fig. 4 a 
sinistra. Raccomando di realizza­
re tutte le derivazioni dell’avvol­
gimento ed i terminali dello stes­
so con del cordoncino flessibile 
(non nel caso del secondario da­
to che per questo, data la forte 
corrente occorrerà adottare an­
che per i conduttori esterni che 
alimentano il saldatoio, delle 
sezioni piuttosto rilevanti).

Per l’avvolgimento si può fa­
re uso di una piccola bobinatri­
ce, qualora se ne disponga op­
pure si .possa ottenerla in pre­
stito per le poche ore occorren­
ti. Una soluzione semplicissima 
ma abbastanza efficace sarà poi 
quella di adottare un... surro­
gato della bobinatrice, nel ca­
so che sia impossibile usare que­
sta ultima; si «potrà cioè usare 
un trapanetto .a mano, fissato 
in una morsa e nel mandrino 
sia stretto un pezzo. di albero 
filettato; sul quale due dadi 
trattengono la carcassa dell’av­

volgimento. Qualora si adotti 
questo espediente occorrerà fa­
re attenzione a contare bene i 
giri, per non commettere erro­
ri, che potrebbero avere delle 
conseguenze piuttosto gravi. I 
terminali, vanno fatti uscire dai 
lati minori della formetta, dal­
le fenditure che vi saranno ste­
ste praticate nelle fiancate; nel­
le altre due fenditure si mette­
ranno, prima di attuare rav­
volgimento, delle cordicelle de­
stinate ad immobilizzare l’av­
volgimento stesso al momento 
della estrazione di questo dal­
la forma. Raccomando anche di 
realizzare le spire bene diritte 
e perpendicolari all’asse del­
l’avvolgimento e di farle mol­
to strette ed affiancate, altri­
menti lo spazio disponibile si 
esaurirà assai prima che tutte 
le spire necessarie per l’avvol­
gimento siano state avvolte. Tra 
primario e secondario occorre 
un isolamento maggiore di quel­
lo effettuato tra i vari strati del 
primario e per questo, quale 
il Lateroid che si può acquista­
re nei negozi di materiale elet­
trico ed anche presso quelli di 
articoli di gomma e materie

PIASTRINA D!
OTTONE LARGA 
iomm _

FORO DA 3,5 
PER IL PASSAG­
GIO DELLA VITE 
DA f/g"
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plastiche. Terminato' l’avvolgi­
mento, si legano fortemente le 
cordicelle destinate a mantener­
lo compatto e quindi si libera 
il tutto allentando e svitando 
i dadi che lo trattenevano al­
l’asse filettato; ciò facendo, le 
fiancate di legno che erano sta­
te applicate per sostenere l’av­
volgimento nella sua realizza­
zione risulteranno liberate e si 
separeranno dal resto; subito

Risparmiorota denaro con il nuovo

WoIF
SAFETYMASTER

(SUPER 8)

Rivenditori nelle 
principali città 

•
Senza alcun impegno, chie­
dete illustrazioni e prezzi 

alla :

Ditta MADISCO
VIA F. TURATI. 40 • MILANO
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dopo, si potrà percuotere leg­
germente con la testa di un 
martello, l’anima di legno che 
sosteneva l’avvolgimento e co­
sì facendo la si costringerà a 
sfilarsi.

Fatto questo si fascera stret­
tamente tutto l’avvolgimento 
con del sottile ma robusto na­
stro di cotone indi lo si sospen­
de con uno spago e lo si immer­
ge in un barattolo di vernice 
nera essicante all’aria, ed iso­
lante (in mancanza di questa 
oppure per economia si >potrà 
realizzare una vernice simile 
con una soluzione di bitume in 
benzina o benzolo (tutti pro­
dotti, questi, acquistabili pres­
so le mesticherie), data la in­
fiammabilità delle citate sostan­
ze comunque occorrerà fare at­
tenzione per evitare di avvici­
nare ad essa fiamme od anche 
scintille.

A questo punto, e dopo che 
la, vernice si sarà seccata, si 
provvederà ad fissare sull’av- 
volgimenito i lamierini, che do­
vranno formarne il nucleo e 
che dovranno essere introdotti 
con ordine in maniera che occu­
pino tutto lo spazio disponibile; 
fatto anche questo si immobi­
lizzeranno tutti i lamierini del 
pacco con la coppia di bulloni 
che si faranno passare attraver­
so i fori certamente presenti nel 
nucleo e che quindi si immobi­
lizzeranno con adatti dadi. Al 
momento della inserzione dei 
lamierini, se in precedenza la 
forma per l’avvolgimento sarà 
stata eseguita con attenzione e 
rispettando le misure, non si 
dovrebbe incontrare pratica­
mente alcuna difficoltà.

Per agevolane il trasporto del 
trasformatore, si potrà costrui­
re per esso una cassettina, che 
si munirà eventualmente di u­
na maniglietta. I dati di tale 
cassettina sono forniti nella fi­
gura 7, a sinistra, mentre a de­
stra è illustrato il particolare 
relativo alle finestre di reticel­
la metallica da applicare alla 
cassetta per assicurare l’area- 
zione del trasformatore e quin­
di la eliminazione del calore 
che su di esso si potrebbe ac­
cumulare per un uso anche mol­
to prolungato del saldatoio. Sul­
la cassettina si pratica anche un 
foro destinato al fissaggio del

cambio tensioni a cui si colle­
gano le varie .prese dell’avvol- 
gimenito primario. Sulla casset­
ta, inoltre vanno anche fissate 
quattro, boccole molto robuste 
e di tipo isolato di cui due ser­
vano per la connessione al tra­
sformatore della tensione di a­
limentazione di rete e le altre 
due servono invece per la usci­
ta: di bassa tensione prodotta 
dal secondario e destinata al 
saldatoio.

Dopo avere descritto abba­
stanza esaurientemente i parti­
colari del trasformatore passo 
a descrivere la costruzione del 
saldatoio vero e proprio. Già ho 
accennato ai pezzi necessari 
per questa costruzione ed ho an­
che parlato del modo di svuota­
re la cavità del proiettile dal 
piombo che contiene mediante 
un forte riscaldamento; una vol­
ta che questa operazione sia 
stata condotta a termine si trat­
ta di schiacciane la punta del 
proiettile, con un martello od 
anche con una pinza in modo 
da renderla piatta, come lo è 
appunto la punta di un salda­
toio; poi si prende il carbonci­
no di storta ricuperato dalla pi­
la scarica e con una punta di 
tramano, si pratica in esso un 
foro avente la stessa direzione 
dell’asse del cilindretto, e pro­
fondo mm. 2 o 3, in tale foro, 
dovrà essere introdotta la 
punta del chiodo questo va i­
solato dal proiettile per mezzo 
delle due o tre perline di cera­
mica che si saranno provvedu­
te, in modo da creare la disposi­
zione illustrata nella fig. 6. E’ 
importante che il chiodo faccia 
contatto solamente con la sua 
punta e .precisamente nel foro 
praticato nel carboncino, per 
convogliarvi la forte corrente 
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del secondario del trasformato­
ne.

Indi si tratta di prendere il 
tondino di ferro e schiacciarlo 
ad una estremità in modo da 
rendere questa larga' e piatta. 
Nel centro di questo appiatti­
mento si fa un foro con una 
punta da mm. 2,5; un altro fo­
ro profondo 4 o 5 mm. poi si 
pratica, alla altra estremità del 
tondino, e servirà per connet­
tere mediante saldatura al ton­
dino stesso, il filo proveniente 
dal secondario del trasformato­
re, (osservare attentamente la 
fig. 1).

Si realizza poi il supporto me­
tallico secondo le istruzioni di 
fig. 2 e dopo avere praticato i 
fori nella estremità di esso si 
può, con un bulloncino e da­
do, fissare la punta saldamente 
di rame. Fatto ciò, si prende il 
tondino di rame e lo si piega 
nel modo illustrato nella fig. 6. 
Alla estremità piegata di esso, 
si pratica il forellino largo mm. 
1,5 attraverso il quale si farà 
passare la testa del chiodo che, 
precedentemente limata, oppu­
re tagliata via addirittura. L’al­
tra estremità, va saldata al cer­
chietto di ferro che serve ad im­
pedire alla estremità del mani- 
chetto di legno di spaccarsi. Ta­
le cerchietto dovrà essere in 
precedenza forato anche per il 
passaggio del filo nel modo il­
lustrato nella fig. 1.

Si prende il tondino di ferro 
sul quale sarà stato fissato tra­
mite l’apposita fascetta, il pro­
iettile destinato a funzionare 
come punta saldante, e si salda 
il filo che va alla spina nell’ap­
posito foro fatto alla estremità 
del tondino stesso opposta a 
quella appiattita. Poi si intro­
duce il filo nel buco fatto nel

CARBONCINO DI
PROIETTILE ESPLOSO STORTA da f 5 TONDINO DI RAME

DEL PROIETTILE DI CERAMICA CHIODO DA f 1

manico sino a che entri, un po­
co forzato, con 4 cm. circa di 
tondino.

A questo punto, il chiodo che 
si trova neirinlerno del proiet­
tile, a contatto con il cilindret­
to di carbone ed isolato dal re­
sto delle perline ceramiche, fa 
rientrare con la estremità oppo­
sta nel faro precedentemente 
praticato nella estremità piega­
ta, del tondino di rame. Se in 
queste condizioni appare che le 
parti abbiano un giuoco ecces­
sivo, si cerca di serrarle alquan­
to insieme spingendo di un al­
tro piccolo tratto, il tondino di 
ferro nel manico di legno. Fi­
nito questo, si può cominciare 
a costruire l’interruttore, par­
tendo da una piastrina di otto­
ne piegata a forma di U, la 
quale va saldata al cerchietto 
di ferro che si trova sul mani­
co; poi si prende una piastrina 
di acciaio elastico e fatti, su u- 
na estremità di essa due picco­
li fori, la si àncora sul mani- 

chetto con due chiodi, in modo 
che venga a trovarsi in dire­
zione del pezzetto di ottone a 
forma di «U», facendo bene at­
tenzione che i chiodini usati 
per il fissaggio siano molto cor­
ti e che quindi non giungano, 
piantati nel legno, a toccare il 
tondino di legno che passa nel 
manico stesso. L’altro filo che 
viene dal secondario del tra­
sformatore si salda alla piastri­
na elastica dopo averlo fatto 
passare per il foro laterale fatto 
nel manico in direzione della 
piastrina. Si sarà in questo mo­
do realizzato l'interruttore, da­
to che quando la piastrina ela­
stica sarà premuta contro quel­
la ad «U», attraverso il cerchio 
di ferro la corrente giungerà 
sul tondino di rame e da que­
sto arriverà sino al carboncino 
stesso e le «pareti interne del 
proiettile di rame trasformato 
in punta saldante; il forte am­
peraggio, determinerà per ef­
fetto Joule, un forte riscalda­
mento del carboncino il quale 
trasmetterà il suo calore appun­
to alla punta saldante: basteran­
no pochissimi secondi perché la 
temperatura del saldatoio giun­
ga ad un livello tale da deter­
minare la fusione della lega di 
stagno da usare «per la saldatu­
ra. Nel concludere questo ar­
ticolo tengo a sottolineare l’as­
soluta sicurezza del saldatoio 
per quello che riguarda il pe­
ricolo di scosse elettriche.
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RICEVITORE ”REFLEX”
a TRANSISTORS w ALTOPARLANTE

eco il progetto per un 
compatto ed efficiente ri­
cevitore a transistors, 

reaEzzabile con una spesa me­
dia di circa 5000 Ere, in pochis­
sime ore di lavoro, e con ma­
teriale di reperibilità assai fa­
cile, specialmente presso le mi­
gliori ditte che praticano, con 
i lettori deUa rivista, anche la 
vendita per corrispondenza.

Le prestazioni di questo ap­
parecchio sono superiori di 
quelle che si potrebbero atten­
dere da un complesso di pari 
numero di transistors e di al­
tri componenti; il merito di que­
sto rendimento eccellente è da 
ricercare nel particolare circui­
to adottato, che conferisce al­
l’apparecchio una sorprendente 
sensibilità ed una selettività 
comparabile con quella che si 
potrebbe riscontrare in un ap­
parecchio avente un paio di 
transistors in radiofrequenza. Le 
stazioni locali sulla gamma del­
le onde medie possono essere 
ricevute dall’apparecchio senza 
alcuna antenna esterna ossia 
con la induttanza antenna in­
terna, in ferrite, come unico or­
gano di captazione.

La potenza di uscita, poi, seb­
bene lo stadio ad essa interes­
sato non si distacchi troppo dal 
circuito convenzionale, è tale da 
azionare un piccolo altoparlan­
te, che sia possibilmente di ti­
po sensibile, ed adatto >per ap­
parecchi a transistors, con una 
energia più che sufficiente per 
mettere l’audizione in una stan­
za di medie dimensioni e di me­
dia rumorosità. Come è stato 
detto e come si può rilevare 
dalle illustrazioni dello schema 
costruttivo e della foto di aper­
tura, la dimensione delTappa- 
recchietto nonostante l’impiego 
deiraltoparlantino è contenuta 
entro limiti assai ristretti e tali 
da consentire all’apparecchio, di 
essere alloggiato in una tasca 
della giacca come pure in una 
qualsiasi borsetta. Alla alimen­
tazione del ricevitorino si prov-

vede con una unica batteria di 
dimensioni assai ridotte e di co-

dato il basso consumo specifico 
dello stadio, l’autonom'ia della

sto molto conveniente; da te- batteria è notevole. Coloro poi 
nere presente anche il fatto che che intenderanno ottenere il
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funzionamento dell’apparecchio 
con un costo di esercizio ancora 
inferiore anche se leggermente 
a scapito della piccola dimen­
sione del ricevitore, potranno u- 
sare invece che la Singola «pila 
per apparecchi a transistor per 
una tensione di 6 volt, due pile 
■£ torcetta ciascuna della tensio­
ne di 3 volt, collegate in serie, 
in modo da ottenere ugualmen­
te una tensione di sei volt, con 
un costo inferiore a quello del­
la pila semplice.

FUNZIONAMENTO DELL’AP­
PARECCHIO

Si tratta di un ricevitore a 
circuito reflex, il che vale a di­
re che uno dei suoi transistor 
e precisamente il Tl, adempie 
con efficienza a due funzioni 
bene separate ossia a quella di 
amplificazione a radiofrequen­
za a circuito accordato, e quel­
la di preamplificazione di bas­
sa frequenza, per il pilotaggio 
dello stadio di potenza. Come 
se non bastasse, poi la amplifi­
cazione di radiofrequenza e la 
selettività nonché la sensibilità 
da essa derivanti, sono accen­
tuate dall’impiego della reazio­
ne a cui provvede il condensa­
tore C2; e che mette l’apparec­
chio in condizioni di funziona­
re ad un livello appena al di 
sotto di quello di innesco delle 
oscillazioni ed in condizioni 
quindi, tali di massima efficien­
za dello stadio stesso.

Ancora per accentuare la ef­
ficienza dell’apparecchio è sta­
to previsto la rilevazione del 
segnale amplificato a radiofre­
quenza da parte di un diodo 
al ¡germanio separato piuttosto 
che affidare la stessa funzione 
al transitor, dato che così fa­
cendo si avrebbe avuto lo svan­
taggio della bassa efficienza e 
delle perdite del transistor i- 
nadatto per la rilevazione, ed in 
ogni caso assai inferiore, per ta­
le funzione ad un buon diodo.

Allo scopo di favorire il mas­
simo trasferimento del segna­
le a bassa frequenza rivelato 
dal diodo, preamplificato dal 
primo transistor, e destinato al 
pilotaggio dello stadio di po­
tenza, per tale trasferimento, in­
vece che l’impiego del classico 
accoppiamento a resistenza ca­
pacità, è stato adottato l’accop­
piamento a trasformatore in 

modo da compensare le diffe­
renze di impedenza tra la usci­
ta del primo transistor e la en­
trata del secondo; per inciso, i- 
noltre segnaliamo che il fatto 
dell’injpiego di tale trasforma­
tore indicato negli schemi co­
me L2, in luogo dell'accoppia­
mento a resistenza capacità, ha 
anche facilitato la separazione 
dei segnali di radiofrequenza e 
quelli di audiofrequenza en­
trambi presenti negli stadi di 
entrata e di uscita del Tl, dato 
che questo come si è visto am­
plifica appunto contemporanea­
mente la radio e la audio fre­
quenza.

I transitors previsti, per quan­
to di tipo facilmente reperibile 
e di basso costo sono tra i più 
adatti per le specifiche funzio­
ni. L’antenna interna a ferrite, 
poi è stata concepita in modo 
che avesse un fattore di meri­
to piuttosto elevato e per que­
sto contribuisse dal suo canto 
alle già apprezzabili1 prestazioni 
del complesso.

Ed ecco un esame della dina­
mica del circuito. L'antenna :n 

Per ordinazioni di numeri arretrati di «SISTEMA A» 
e di «FARE», inviare l'importo anticipato, per elimi­
nare la spesa, a Vostro carico, delle spedizione contro 
assegno.
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ferrite LI, capta il segnale che 
le perviene sotto forma di on­
de elettromagnetiche, dato pe­
rò che la LI risulta anche in 
parallelo con il condensatore di 
sintonia, Cl, forma con asso un 
vero e proprio circuito oscil­
lante di entrata che serve a se­
lezionare il segnale desiderato 
scartando gli altri che pure pos­
sano affluire alla antenna.

In queste condizioni, :1 se­
gnale desiderato e per questo 
lasciato passare attraverso il 
circuito oscillante viene pre­
sentato alla entrata del primo 
transistor, Tl, il quale con la 
classica disposizione con emet­
titore a massa, e dati i parame­
tri adottati per le sue condizio­
ni di funzionamento, lo ampli­
fica notevolmente, grazie anche 
al fatto che come è stato detto 
sullo stadio è presente un cer­
to effetto di reazione elle lo fa 
funzionare ad un limite prossi­
mo a quello dell’innesco delle 
oscillazioni locali e per questo, 
con efficienza assai spinta, co­
loro che abbiano eseguito dei 
montaggi di apparecchi a rea­
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zione, sia a valvole che a tran­
sistors, conoscono bene la im­
portanza dell’effetto dì reazio­
ne nello stadio rivelatore ed an. 
che in quello amplificatore per 
l’accentuazione della efficienza 
del complesso.

Il segnale, sempre di radio- 
frequenza, ma amplificato ap­
pare alla uscita del transistor 
Tl e da questo, attraverso il 
condensatore C3, viene convo­
gliato al diodo rivelatore. A 
questo punto qualcuno potreb­
be obiettare il fatto che la pre­
senza, sul circuito del colletto­
re di Tl, del primario del tra­
sformatore di accoppiamento, 
L2, potrebbe essere la causa 
della perdita di una certa por­
zione del segnale a radiofre­
quenza, precisiamo che questa 
perdita esiste, ma è veramente 
minima, data la elevata resi­
stenza che oppone il primario 
del trasformatore stesso alle 
frequenze elevate (in condizio­
ni analoghe, il sistema a resi­
stenza capacità, avrebbe pro­
dotto una perdita assai maggio­
re del segnale, data appunto la 
proprietà del condensatore, in 
genere a .presentare una resi­
stenza sempre minore ad un se­
gnale ad esso presentato, quan­
to più la frequenza di questo 
sia elevata).

Per ritornare alla descrizione 
della dinamica dell'app specchio, 
ricordiamo che il segnale a ra­
diofrequenza, attraverso C3, vie­
ne convogliato al diodo D, men­
tre il condensatore C3 serve an­
che a bloccare la tensione di 
funzionamento di Tl, impeden­
do che possa giungere al dio­
do D, polarizzandolo in modo 
sfavorevole alla sua efficienza.

A valle del diodo D, si ha il 
segnale reso pulsante ed uni­
direzionale e quindi di bassa 
frequenza, tale segnale,, attra­
verso C5 viene convogliato al­
la giunzione tra R4, C4 ed LI; 
C4 provvede una via di fuga 
verso la massa, .per la porzio­
ne del segnale di radiofrequen­
za ancora presente e che po­
trebbe determinare qualche sa­
turazione. In queste condizioni, 
dunque, il segnale che si riscon­
tra a tale giunzione può consi­
derarsi di pura audiofrequenza 
e per questo, esso è in grado di 
scorrer^ attraverso LI, verso la 
base di Tl, senza disturbare in 
alcun modo le già esistenti con­

dizioni di funzionamento del 
transistor e di tutto lo stadio, 
quale amplificatore di radio- 
frequenza. Presentato alla base 
di Tl, dunque, il segnale, ormai 
di audiofrequenza subisce ancora 
una amplificazione e riappare 
amplificato alla uscita di Tl, e 
■precisamente, ai capi della re­
sistenza RI ed il primario del 
trasformatore intertransistoria- 
le, L2. Data la elevata impeden­
za di tale primario, che può1 con­
siderarsi di circa dieci volte su­
periore a quella della RI, la 
massima parte del segnale si tra 
sferisce appunto sul secondario 
del citato trasformatore.

A questo punito esso si trova 
.presentato alla entrata dello 
stadio di potenza servito dal 
transistor T2, che lo amplifica 
notevolmente e che tramite il 
primario ed il secondario del 
trasformatore di uscita L3, lo 
invia all’altoparlante, con una 
ampiezza tale da azionare in 
modo sufficiente, la membrana 
mobile di questo.

Come già è stato accennato, 
il consumo deU’apparecchietto, 
è assai basso, ed infatti l’assor­
bimento della piletta di alimen­
tazione dell’intero complesso, va 
dai 2 ai 4 milliamperes massimi, 
vale a dire, con un consumo, se 
la batteria è di 6 volt, di 12 od 
al massimo, di 24 milliwatts; 
importante notare che una buo­
na porzione di questa energia 
di alimentazione viene resa dal­
lo stadio di potenza sotto for­
ma di potenza audio, che viene 
resa udibile dall’altoparlante.

COSTRUZIONE
Si comincia con la prepara­

zione del pannellino di bache­
lite destinato a servire da chas­

sis isolante (preferibile, in que­
sto caso ad uno chassis metalli­
co, data la compattezza della 
realizzazione e quindi il ri­
schio di contatti pericolosi per 
la incolumità dei transistor e 
degli altri organi).

Il pannellino va tagliato e fo­
rato, secondo le istruzioni for­
nite nella fig. 3, poi si prepara 
per il montaggio, il trasforma­
tore di accoppiamento, L2 ta­
gliandone i terminali in modo 
da lasciare solo dei tratti della 
lunghezza di 40 mm. circa; le 
estremità di tali terminali, poi 
vanno raschiate per liberarli 
dell’isolamento e rendere pos­
sibile la esecuzione dei collega­
menti elettrici necessari di essi.

Indi si fissa nella posizione in­
dicata, il condensatore Cl, os­
sia il variabile incaricato della 
sintonia, e subito dopo, il tra­
sformatore di accoppiamento 
L2, fissandolo allo chassis, con 
una coppia di bulloncini con 
dado, fatti passare attraverso i 
fori presenti sulla fascetta e- 
sterna di protezione. In man­
canza di tale fascetta, lo si po­
trà mettere a dimora e bloc­
carlo con una staffa realizzata 
con del lamierino di ottone ed 
un bulloncino; altro sistema 
semplice, per quanto non dei 
più raccomandati, dati i perico­
li che comporta per la incolu­
mità dei pezzi consiste nel fis­
sare il trasformatore (e questo 
valga anche per diversi altri 
organi, quali la antenna in fer­
rite, i transistors, ecc), con qual­
che goccia di un adesivo tena­
ce ed a presa rapida od anche 
con un poco di semplice Vina­
vil.

Poi si monta il transistor Tl, 
collegandone direttamente il 
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terminale di emettitore alla lin­
guetta di massa del condensa­
tore variabile Cl. Il terminale 
di emettitore, prima di questa 
connessione deve essere taglia­
to molto corto in modo che u- 
na volta che il transistor sia 
ancorato, tramite esso al con­
densatore Cl, non tenda ad o- 
scillare eccessivamente. (Si fac­
cia attenzione neU’eseguire la 
saldatura del terminale citato al 
condensatore, di non tenere trop­
po sotto calore il transistor, ri­
schiando di danneggiarlo in mo_ 
do permanente, in ogni caso, 
semmai sarà prudente stringere 
il terminale, tra la linguetta al­
la quale deve essere saldato il 
transistor, con un paio di pinze 
a becco lungo e sottile, che pos­
sano servire da fuga per il ca­
lore).

Successivamente si mettono a 
dimora i seguenti comiponenti: 
C7, R5, R4, R3, R2, D,‘C5, RI, 
C8, e T2, nello stesso ordine in- 
cui sono stati elencati; per la 
installazione delle parti, i ter­
minali di filo di ciascuno van­
no spinti attraverso i fori ap­
positamente praticati nel pan­
nellino di bachelite, accertando 
mentre si eseguono le inserzio­
ni, che i componenti stessi ri­
sultino bene aderenti al pan­
nellino stesso e che non ne sia­
no rialzati, nel quale caso im­
pedirebbero che le dimensioni, 
del ricevitore fossero mantenu­
te entro i limiti più ristretti.

Per la esecuzione dei colle­
gamenti nella maggior parte dei

PANMELLJNO CHASSIS IN 
BACHELITE, VEDUTA FRONTALE, 
Piano di foratura

casi sono appunto detti termi­
nali dei componenti che ser­
vono da connessioni, ed infat­
ti sono appunto i terminali mes­
si opportunamente in contatto 
tra di loro, quindi leggermente 
ritorti; sui punti di contatto si 
applicano delle piccole gocce di 
saldatura a stagno accertando 
che leghino bene le parti, e poi, 
si tagliano le sporgenze di filo, 
al livello delle saldature ese­
guite. A proposito di saldatu­
re, raccomandiamo di usare del­
la buona lega di stagno, con a- 
nima detergente a base di clo­
ruro di zinco allo scopo di eli­
minare le tracce di ossidi e di 
altre sostanze che si trovino sui 
terminali e che impedirebbero 
allo stagno di aderire al metal­
lo, realizzando delle saldature 
sicure ; una massima cura va 
poi sempre dedicata alle sal­
dature eseguite sui terminali 
dei transistors per evitare di 
applicare ad essi troppo ca­
lore che potrebbe danneggiarli.

Completato che sia ogni pic­
colo gruppo di connessioni, si 
consiglia di controllarlo per ac­
certarne la correttezza, dato che 
sarà assai .più facile controlla­
re su pochi collegamenti alla 
volta, che su .tutto l’apparecchio 
già montato. Oltre della corret­
tezza delle connessioni accerta­
re la correttezza delle polarità 
con le quali sono stati inseriti i 
condensatori elettrolitici ed il 
diodo, nonché i transistor, (u- 
na inversione ai collegamenti di 
collettore e di emettitore po­
trebbe rappresentare la distru­
zione di questi delicati organi); 
occorre poi accertare che non 
esistano contatti tra connessio­
ni diverse, e dove, tali contat­
ti siano da temere in avvenire, 
conviene prevenirli inserendo 
tra i due fili un rettangoli-no sot­
tile di tela bachelizzata (di quella 
che si usa per fasciare gli avvol­
gimenti dei trasformatori); d’al­
tra parte le probabilità di con­
tatti e di cortocircuiti possono 
essere ridotte al minimo, man­
tenendo alla minima lunghezza 
i collegamenti eseguiti, e facen­
do in modo che aderiscano qua­
si alla superficie dello chassis 
in bachelite dell’apparecchio.

Successivamente si montano e 
si collegano in circuito, i con­
densatori C3, C4 e C6, nonché 
il condensatorino regolabile C2, 

tenendo presente mentre si e- 
segue il montaggio la disposi­
zione illustrata nella fig. 4, nei 
suoi particolari di destra e di 
sinistra, disposizione che va e- 
seguita fedelmente se si vuole 
avere la certezza quasi assolu­
ta del risultato.

Poi si prende la scatola di pla­
stica che si sarà deciso di usa­
re come custodia dell’apparec­
chio. e si realizzano in essa i fo­
ri necessari, ossia quelli per l’al­
berino del variabile nella parte 
anteriore, in basso, quelli per 
l’altoparlante, nella stessa par­
te anteriore, ma in alto, e quel­
lo per l’interruttore generale 
nella parete superiore. Qualora 
la scatola sia di resina termo­
plastica, ossia di plexiglass di 
polistirolo, per la sua foratura 
si potrà usare un utensile cal­
do, quale un punteruolo od an­
che un vero saldatoio elettrico 
con la punta accuratamente pu­
lita.

Qualora invece la scatola sa­
rà di resina termoindurente, 
quale la urea, la bachelite, ecc, 
per la- foratura si dovranno u- 
sare utensili a metallo.

Fatto questo montare l’inter- 
ruttorino miniatura con cui si 
deve accendere e spegnere l’ap­
parecchio che lo si sistema nel 
punto indicato ossia alla som­
mità della scatola. Coloro che 
avranno una certa capacità in 
fatto di lavorazioni in miniatu­
ra potranno anche evitare la ne­
cessità di questo interruttore e 
ne realizzeranno essi stessi uno 
con un bulloncino, eventual­
mente a bottone godronato, un 
dado da incollare nella plasti­
ca della scatola ed una linguet­
ta di ottone o di bronzo elasti­
co, un filo diretto all’interrut­
tore andrà collegato al dado, e 
l’altro, alla linguetta elastica- in 
tali condizioni, basterà avvita­
re a fondo il bulloncino nel suo 
dado, sino a che il suo gambo 
si trovi in contatto per la sot­
tostante linguetta elastica pei 
chiudere il circuito di alimen­
tazione dell’apparecchiò, come 
con un qualsiasi altro interrut­
tore convenzionale. Qualsiasi 
sarà la soluzione che si adot­
terà occorrerà accertare, prima 
di porla definitivamente in at­
to, che la disposizione dell’in­
terruttore non sia tale a osta-
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colare la successiva sistemazio­
ne dell’altoparla-ntino dato che 
anche questo dovrà trovare po­
sto nella stessa porzione della 
scatola custodia.

Quando all'altoparlante, anzi 
dobbiamo fare una precisazio­
ne. In questo apparecchio è pos­
sibile usare sia l'altoparlante 
Argonne che quello Radio-coni, 
di minime dimensioni, entram­
bi. Ora dato che per Timpiego 
di qualsiasi altoparlante occor­
re inserire tra questo ed il cir­
cuito di collettore del transi­
stor di uscita, un adatto tra­
sformatore di uscita che serva 
a -compensare le differenze di 
impedenza, occorre tenere pre­
sente che mentre l’altoparlante 
della Argonne (che è reperibi­
le presso molti negozi specia­
lizzati in materiale radio per 
apparecchi a transistors), porta 
sul cestello, già fissato solida­
mente il piccolo trasformatore 

di uscita necessario, nell’altopar­
lante della Radioconi, non por­
ta tale trasformatore che va quin­
di installato altrove nell’inter­
no della scatola custodia. Qua­
lora dunque, in caso di irrepe­
ribilità di un altoparlante della 
Argonne o per altro motivo si

intenda usare un Radioconi sa­
rà necessario studiare alquan­
to per il piazzamento del tra­
sformatore stesso, magari sul­
lo stesso pannellino che fa da 
chassis oppure ad una delle pa­
reti interne della scatola; anche 
in questo caso comunque, gra­
zie al minimo ingombro, del 
trasformatore di uscita da usa­
re, il problema spazio non si 
farà quasi per niente sentire.

Un suggerimento per il piaz­
zamento del detto trasformato- 
re di uscita ossia del L3, è for­
nito con il tratteggio nella il­
lustrazione deio schema costrut­
tivo e pratico ossia nel parti­
colare a sinistra -della fig. 4,

La batteria, di alimentazione, 
e la bobinetta in ferrite LI, so­
no altri organi che non sono 
previsti -per essere fìssati sul 
pannellino chassis deU’spparec- 
chio e per questo, essi andran­
no sistemati opportunamente, 
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nell’interno della scatola in po­
sizione tale che la loro presen­
za non disturbi affatto la suc­
cessiva sistemazione del pan­
nellino di bachelite su cui so­
no installati tutti gli altri or­
gani; nello studio della dispo­
sizione specialmente in relazio­
ne airaltoparlant'ino, è necessa­
rio disporre le cose in modo 
che non possa avvenire contat­
to tra la massa metallica dello 
chassis dell’altoparlante o del 
suo trasformatore di uscita con 
il nucleo della ferrite o con 
1'avvolgimento eseguito su di 
esso, e questo per il fatto che 
un contatto di questo genere, 
specialmente con il cestello che 
è sede di un forte flusso ma­
gnetico, potrebbe alterare no­
tevolmente lo condizioni della 
ferrite e la sua efficienza come 
organo di captazione delle ra­
dioonde.

Nella parte anteriore della 
scatola, al di sotto dei fori fat­
ti per l’altoparlante e precisa- 
mente in corrispondenza del fo­
ro per la manovra del variabi­
le Cl di sintonia, si incolla, na­
turalmente all’esterno, un qua- 
drantino graduato di cartone 
oppure una targhetta di allu­
minio ossidato, graduata, come 
illustrato nella foto di apertu­
ra: essa sarà utilissima come 
scala parlante per la ricerca 
rapida delle stazioni che si in­
tendono captare.

Una volta che si sia accertata 
la correttezza di ogni collega­
mento, la assenza di qualsiasi 
contatto elettrico indesiderabi­
le ed una volta che si sia pro­
vato che tutti gli organi da in. 
stallare nella scatola vadano 
bene insieme e non si ostaco­
lino a vicenda, si può «provve­
dere alla installazione nella sca­
tola stessa degli organi, per il 
loro fissaggio definitivo.

Al momento di fare la siste­
mazione, si controlli ancora se 
qualche filo dei collegamenti, 
distorto nello sforzo, crei qual­
che cortocircuito; ove questo si 
verifichi si provvedere ad un 
isolamento «in loco., con delle 
striscette di tela bachelizzata, 
immobilizzati con piccole goc­
ce di adesivo rapido.
MESSA A PUNTO FINALE

Accendere l’apparecchio e 
quindi, manovrare il condensa­
tore cfi sintonia, sino a captare 

una stazione locale od anche un 
fischio di interferenza; se si ot­
terrà uno di tali risultati, si, po­
trà avere la certezza del buon 
funzionamento deH’apparecchio, 
in caso contrario si tratterà di 
controllare di nuovo tutti i col­
legamenti e se questi si dimo­
streranno corretti, si tratterà di 
controllare gli organi più im­
portanti, ossia i transistors ed 
il diodo per vedere se siano ef­
ficienti o meno.

■Se il rumore che si udrà dal­
l’altoparlante sarà un fischio, si 
tratterà di manovrare il conden­
satore semifisso C2, in modo da 
diminuirne alquanto la capaci­
tà, per fare si che il fischio sia 
appena fatto scomparire; (ri­
cordiamo che la prova vale do­

Elenco partì
RI - Resistenza da T? watt, 100 ohm
R2, R3 - Resistenze da H watt, 15.000 ohm
R4, R5 - Resistenze da watt, 330.000 ohm. Per ottenere una mag­

giore potenza di uscita, il valore della R5 può essere ri­
dotto sino a 220.000 ohm, ma questo comporta un maggio­
re consumo della batteria, per quanto la autonomia di que­
sta rimane sempre lunghissima.

Cl - Condensatore variabile ad aria od a mica, od a dielettrico
a bassa perdita, (Argonne), da 365 pF, con manopola ed 
eventuale quadrante graduato. Ove non interessi la con­
tìnua manovra del variabile si può usare il semifisso 1838 
della GBC, a perdite ridottissime, manovrabile con un cac­
ciavite od anche con una unghia. Sulla testa del bullon­
cino di esso può anche essere saldato un alberino per la 
manovra del variabile con una normale manopola.

C3 - Condensatore ceramica, da 500 pF
C4, C6 - Condensatore a mica da 10.000 pF
C5, C8 -, Condensatori elettrolitici ultraminiatura, 8 mF, 6 volt
C7 - Condensatore elettrolitico ultraminiatura, 30 mF, 6 volt
C2 - Condensatore semifisso regolazione reazione, da 30 pF max,

modello 0/14 oppure 0/31 della GBC
H - Antenna In ferrite piatta, adatta per apparecchi a transi­

stor, e con presa apposita, accordabile con variabile da 365 
pF (la antenna può essere acquistata già avvolta e pronta, 
oppure può essere autocostruita avvolgendo su nucleo di 
•ferrite della lunghezza di almeno 60 mm. e della sezione 
di 8 mm, n. 75 spire di filo di rame smaltato da 0,3 mm; 
la presa B deve trovarsi alla 25c spira dalla presa A, consi­
derata rimalo dell’awolgimento.

L2 - Trasformatore intertransistoriale di accoppiamento model­
lo 2222 GBC oppure IT/20/1

L3 - Trasformatore di uscita modello AR96 se Faltoparlante è
un Argonne, con bobina mobile a 10 ohm; modello U/3, 
qualora l’altoparlante sia Radioconi, miniatura, con bobi­
na da 2 o 3 ohm

TI - Transistor Radio frequenza, tipo 2N412 oppure OC44
T2 - Transistor di potenza, tipo 2N185, oppure OC72
D - Diodo al germanio ad elevata efficienza di raddrizzamen­

to, tipo OASI
S - Interruttore ruotante miniatura unipolare, oppure inter­

ruttore autocostruito come indicato nel testo
AP - Altoparlante magnetodinamico miniatura di tipo speciale

per Transistors serie Argonne, oppure Radioconi, diametro 
mm. 70 max (tipo RC 70/R)

B - Batteria possibilmente al mercurio per apparecchi a tran­
sistor, da 6 volt, oppure due pile a torcetta da 3 volt, col­
legate in serie *

ed inoltre - Pannellino bachelite per chassis, scatola plastica per custo­
dia, mm. 70 x 35 x 100 o 120, Possibilmente con cerniera 
e con chiusura.

po che la mano sia stata allon­
tanata dal condensatore che si 
stava regolando, e questo per 
evitare l’influenza capacitiva; 
appena il fischio sia stato fatto 
scomparire, si provano altre po­
sizioni dell’indice stesso ed e- 
ventualmente si prova a sinto­
nizzare qualche altra stazione 
locale che stia trasmettendo: 
anche questa volta si tratterà 
di cercare di fare scomparire il 
fischio eventualmente presente.

L’apparecchio apparentemen­
te non dispone di alcun con­
trollo di volume, ma una sorta 
di tale controllo’ può essere u- 
gualmente ottenuto variando 
rorientamento della scatola che 
contiene il ricevitore: così facen­
do, infatti si varia la posizio­
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ne ed puntamento della anten­
na in ferrite e dato le caratte­
ristiche spiccatamente direzio­
nali di questa, del segnale de­
siderato e sintonizzato «potrà es­
sere captata una quantità mag­
giore o minore a seconda delle 
necessità, in fatto di volume. 
Un altro metodo per ottenere 
una variazione del volume so­
noro, inoltre è quello di porta­
re il variabile Cl, leggermen­
te fuori di sintonia rispetto al­
la stazione accordata, tale ma­
novra. Inoltre implica anche u- 
na certa variazione del tono, u- 
nitamente a quella del volume.

Se appena messo in funzione, 
rapparecchift non produce i fi­
schi citati, oppure, riceve le sta­
zioni, sia pure debolmente si 
tratta di manovri re il conden­
satore semifisso C2 in modo da 
aumentarne la capacità ed ac­
centuarle anche l’effetto di rea­
zione da esso prodotto: da un 
certo momento in poi, la quan­
tità di reazione sarà tale da 
determinare l'innesco delle o- 
scillazioni locali; raggiunta che 
sia tale condizione dì innesco 
si tratta di manovrare aH’indie- 
tro il condensatore C2, sino a 
determinare appena la estinzio­
ne delle oscillazioni stesse, pur 
mantenendo il circuito in con­
dizioni di massima efficienza.

In mancanza, sia di fischi che 
di segnali di stazioni si esegua 
la seguente prova: fare scatta­
re ripetutamente l’interruttore 
generale S nelle posizioni di ac­
ceso e di spento; ogni volta, dal. 
Fa Ito parlante si dovrà udire un 
clic assai marcato, che indiche­
rà la batteria è in buone con­
dizioni e che il circuito è con 
molta probèbilità in ordine (non 
costituendo però una garanzia 
per la correttezza dei collega­
menti).

Per la migliore efficienza del­
la captazione dei segnali l’asse 
principale della antenna in fer­
rite deve essere orizzontale, e 
per la direzionalità deirorgano 
la intensità del segnale è mas­
sima quando l'asse della anten­
na stessa si trova in angolo ret­
to rispetto alla linea immagina­
ria che unisca il punto in cui 
si trova il ricevitore, e la an­
tenna della stazione trasmitten­
te.

In caso di inefficienza dell’ap- 
parecchio, occorrerà esaminare 

le sue sezioni per accertare in 
quale di esse sia il difetto che 
impedisca la ricezione. Si pren­
da un chiodo lungo e sottile od 
anche la lama di un cacciavite 
a la si porti in contatto con la 
giunzione di C4, R4, C5, LI a- 
scoltando nel frattempo con l'o­
recchio vicino allo altoparlan­
te: se così facendo si udrà, o- 
gni volta un ronzio più o me­
no accentuato, si potrà conclu­
dere che la sezione di bassa 
frequenza dell’apparecchio è in 
buone condizioni e per questo, 
l’eventuale difetto sarà da ri­
cercare nel resto.

Si cerca quindi in eventuale 
difetto nel complesso Ll-Cl 
toccando i collegamenti ad es­
so interessati, oppure al conden­
satore C6. Con queste sempli­
ci prove il difetto non tarderà 
ad essere localizzato e rimedia­
to; nel caso invece che alla pro­
va precedente il ronzio dall'al­
toparlante non sia udibile, si 
■potrà pensare che il difetto ab­
bia sede nella sezione a bassa 
frequenza che comprende oltre 
ai due trasformatori L2 ed L3, 
ed il transìstor di potenza, an­
che il primo transistor, date le 
particolari condizioni nelle qua­
li lo si fa funzionare. Nella qua­
si totalità dei casi, data per 
scontata la efficienza di tutti i 
componenti, un difetto di fun­
zionamento sarà da ricercare in 
qualche contatto, in qualche er­
rore nelle connessioni od in un 
collegamento difettoso.

Come è stato detto, la effi­
cienza del circuito è notevole e 
le prestazioni di questo sono 
assai superiori di quelle medie 
di un apparecchio simile, ma 
nel quale non siano stati adot­
tati gli accorgimenti previsti in 
questo; ad ogni modo, in parti­
colari posizioni e specialmente 
a notevoli distanze dalle stazio­
ni trasmittenti, la ricezione po­
trà risultare debole, in questo 
caso, uno spezzone di filo 
pendente lungo un solo me­
tro, collegato al terminale C 
della antenna in ferrite LI aiu­
terà notevolmente questa ulti­
ma nella captazione dei segnali 
migliorando quindi la sensibi­
lità e la potenza sonora dell'ap. 
parecchio.

Informiamo anche che le pre­
stazioni deirapparecchio dimi­
nuiranno a misura che la batte­
ri? si andrà esaurendo, non con. 

verrà quindi attendere che la 
pila sia completamente scarica 
per provvederne alla sostitu­
zione. Una soluzione eccellen­
te sarebbe poi quella di ave­
re a disposizione due pile in­
vece che una sola usandone, al­
ternativamente, una di esse, 
mentre si terrà l’altra sotto ca­
rica con uno dei dispositivi di 
rigenerazione che sono anche 
stati illustrati a più riprese in 
questa rivista. In questo modo 
la durata risultante della cop­
pia di pile sarà assai superiore 
di quella che esse avrebbero se 
fossero usate in continuazione 
una dopo l’altra, senza sostitu­
zione e senza rigenerazione.

QUESTO IMPROWfGA­
TO FILO A PIOMBO VI 
POTRA' SERVIRE -DOPO 
AVER APPESO ¡QUADRI 
ALLA PARETE-A CON­
TROLLARNE LA perfet­
ta PERPENDICOLARITÀ'..
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Hgni ferromodellista, nella 
seconda fase dello svilup- 
po del suo impianto de­

sidera certamente avere, nella 
sua rete, almeno un ponte, od 
un viadotto, con cui fare su­
perare alla strada ferrata, un 
dirupo tra le montagne, oppure 
una vallata, in pianura, con o 
senza fiume.

Diamo qui gli estremi per la 
costruzione di un viadotto del 
tipo su piloni, che oltre ad esse­
re di realizzazione assai sempli. 
ce ed economica, ha anche la 
caratteristica di essere pittore­
sco, e particolarmente adatto per 
quei tratti, deirimpianto, che 
corrono in montagna.

Il materiale costruttivo princi­
pale che occorre è rappresentato 
naturalmente dal legno, sotto 
forma di tondino cilindrico, o se 
interessa il massimo realismo, 
potrà usarsi direttamente del le­
gno grezzo, dei rametti cioè, di 
Willow, che naturalmente deb­
bono essere diritti e di sezione 
opportuna. Detti rametti, debbo, 
no essere per prima cosa, libe­
rati della sottile corteccia e 
quindi vanno posti al sole, a sec­

care perfettamente, distesi in un 
unico strato, per evitare che so­
vrapponendosi, possano subire 
delle distorsioni difficilmente ri­
mediabili. Le traverse, invece, 
e gli altri elementi, possono es­
sere realizzati in legno qualsia­
si, purché piuttosto consistente 
e purché abbia l’orientamento 
delle fibre nello stesso senso del­
la dimensione maggiore, ossia 
della lunghezza. Le dimensioni 
fornite nei disegni allegati sono 
tali da- permettere la realizza­
zione di un ponte in scala per­
fetta con quelli veri; manca so­
lamente una dimensione, ossia la 
lunghezza, dato che questa non 
può essere impegnativa, in quan­
to va stabilito in funzione della 
ampiezza della vallata da supe­
rare tenendo ad ogni modo pre­
sente che ogni campata, realiz­
zata come nei disegni figura di 
essere della ampiezza di me­
tri 4,50. Nel caso di un impianto 
HO, ad esempio, la scala più a- 
dstta, può essere quella di 50 
ad 1, mentre converrà adottare 
un rapporto più alto, per gli 
scartamenti inferiori.

Per la unione delle varie par­

ti conviene fare uso di spilli 
corti oppure di mezzicapi sot­
tili, od ancora, di semenze da 
calzolaio, che prima di essere 
messe in opera siano leggermen­
te inumidite, in modo da deter­
minare sulla loro superficie la 
formazione di uno straterello di 
ossido, che impedisca ai chiodi­
ni stessi di sfilarsi dal legno, 
sotto le sollecifazioni delle vi­
brazioni imposte al ponte dai 
convogli che vi transitono so­
pra. Per impartire al ponte o 
viadotto che sia una apparenza 
il più realistica possibile, si de­
ve dare, al suo legname, una 
colorazione che ricordi quella 
naturale del legname esposto per 
molto tempo, all’aria ed alle in­
temperie: a tale scopo si può 
applicare sul legname, ben sec­
co, con un pennellino, od a 
spruzzo, una soluzione diluitissi- 
ma, di catrame, in benzina, od 
anche di mordente nero, in al­
cool, altrettanto diluito.

GANCIO ELETTROMAGNETI­
CO PER MOTRICI DI MA­
NOVRA

n altro accessorio che de­
sideravo avere nel mio 
impianto era un sistema 

di agganciamento dei vagoni, da 
applicare soprattutto alle mie 
due locomotive che usavo per 
la manovra di carri nelle sta­
zioni e nei piazzali. I ferromo­
dellisti, salvo poche eccezioni, 
preferiscono, infatti, come me,

Tutto per L’AEROMODELLISMO - automodellismo • 
navimodellismo - fermodellismo - Scatole di montag­
gio - Accessori e materiale per la loro costruzione. 
Motori nazionali ed esteri. Diesel ■ Glow Plug - Jetex 
Reattori - Radiocomandi - Parti staccate e accessori 
vari - Assistenza e riparazioni in genere.

Inviando L. 250 riceverete il 
catalogo generale di 64 pagine

INVIANDO IL RITAGLIO DELLA VIGNETTA AVRETE LO SCONTO DEL 10% 

fOCillMOOtlS 
MìIoum. - ìSrìwli- 6% - tei, 221895
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Le misure fornite nel disegno sono 
quelle del viadotto a grandezza na­
turale. Per riportarle alle propor­
zioni adatte per 11 plastico, si ef­
fettuano i rilevamenti e si ripor­
tano le misure, ai rapporto esisten­
te tra le vere ferrovie e quelle in 

miniatura

la possibilità di formare i con­
vogli e di spostare i carri e le 
locomotive; non per via manua­
le, ma piuttosto automaticamen­
te, e possibilmente con comando 
a distanza, come quasi sempre 
accade anche nei veri impianti. 
Penso quindi che gli appassio­
nati, gradiranno la descrizione 
di questo gancio, che, appunto 
essendo elettromagnetico, può 
essere azionato anche a distan­
za, senza spostarsi dal pannello 
di comando. Tale gancio, per­
mette di fare prendere, volta a 
volta, alla motrice di manovra, 
un carro od un gruppo di carri 
agganciati insieme; questi, poi. 
possono essere trascinati dalla 
motrice stessa, lungo i vari bi­
nari e gli scambi fino ad essere 
trasportati sul binario in -cui si 
trova il convoglio da formare; 
giuntivi, possono essere libera­
ti dalla motrice e quindi aggan. 
ciati tra di loro nel modo con­
venzionale, ossia per mezzo de­
gli appositi ganci meccanici di 

cui ciascuno di essi è munito. 
Ovviamente, è possibile anche 
la operazione inversa, ossia 
quella di separazione di un con­
voglio, in più sezioni, ciascuna 
delle quali, potrà essere traspor­
tata dalla motrice di manovra, 
su altri binari, per essere ag­
ganciata eventualmente ad un 
altro treno, ecc.

Il sistema che sto’ illustrando 
si presta particolarmente bene 
nel caso che rimpianto, come il 
mio, sia del tipo con locomotive 
sventi la inversione di marcia 
comandata a distanza: lo si può 
applicare a qualsiasi locomoti­
va di manovra, in sostituzione 
del gancio regolamentare di cui 
essa sarà fornita nella parte an­
teriore. Il gancio posteriore, in­
vece sarà lasciato tale e quale 
e permetterà le manovre con­
venzionali.

All'interno della motrice, co­
me del resto accade, deve esser­
vi nella parte anteriore, uno 
spazio che sia sufficiente per al­

loggiare il piccolo elettromagne­
te che rappresenterà il cuore del 
gancio eletti’amagnetico. Il posto 
esatto deve essere quello dello 
spazio compreso tra il telaio in­
terno che sostiene anche il mo­
tore elettrico di azionamento 
della motrice e la carrozzeria 
esterna, curando, però, che la 
espansione polare del nucleo 
posso sporgere all’esterno, even­
tualmente attraverso un piccolo 
foro regolare, come quello che 
io stesso ho dovuto praticare e 
che del resto non comprometterà 
gran che l’apparenza della mac­
china.

L’elettromagnete consiste di 
circa 300 spire di filo da mm. 
0,35 smaltato, avvolto sul nucleo 
che può essere rappresentato 
dalla porzione interna di un nu­
cleo di trasformatore da cam­
panelli della potenza di 5 watt. 
Una sezione media per tale nu­
cleo potrebbe anche essere con­
tenuta in quella di un centi- 
metro quadrato, ossia potrebbe 
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trattarsi di un nucleo avente 
una sezione di 10 mm. di lato. 
Una estremità doli’avvolgimento 
va collegata alla massa della 
motrice mentre l’altro terminale 
va connesso al pattino di con­
tatto strisciante della motrice, 
sulla terza rotaia.

In sostanza, l’elettromagnete 
viene ad essere collegato proprio 
in parallelo con il motore della 
motrice ed alle eventuali luci di 
•posizione di essa: quando si 
vuole usare il complesso, lo si fa 
avanzare, lentamente sino a 
quando la sua parte anteriore 
e con essa, la espansione polare 
dell’elettromagnete, sia in con­
tatto con il carro da spostare; 
quindi si dispone per la inver­
sione di marcia della motrice 
stessa che prenderà ad indie­
treggiare; dato però, òhe sia 
con la marcia in avanti che con 
quella indietro, l’elettromagnete 
del gancio rimane eccitato, que­
sto ultimo eserciterà la sua at­
trazione sulla massa metallica, 
in genere di ferro, dei respin­
genti del carro da spostare e 
questo ultimo, pertanto potrà 
venire trainato.

A questo proposito raccoman­
do che durante le manovre, la 
motrice incaricata ad esse, non 
sia fatta marciare troppo velo­
cemente, perché non accada che 
perda contatto con il carro trai­
nato. Una volta che il carro da 
spostare sia giunto nel punto 
dove lo si vorrà fermare non vi 
sarà che da interrompere per 
pochissimi istanti la corrente di 
alimentazione della motrice 
stessa, cosicché anche il suo 
gancio elettromagnetico diverrà 
inattivo e da questo deriverà 
una perdita di contatto tra la 
motrice stessa ed il carro spo­
stato. Poco dopo la motrice po­
trà essere di nuovo alimentata, 
per farle riprendere la marcia 
certi che comincerà a cammina­
re indipendentemente dal carro 
spostato. I carri nel corso della 
manovra potranno essere spo­
stati anche a spinta oltre che 
a trascinamento, ed anche in 
questo caso, il gancio si dimo­
strerà estremamente utile. Per 
determinare la separazione im­
mediata del carro spostato a 
spinta dalla motrice, si potrà 
anche in un primo momento in­

terrompere la corrente di ali­
mentazione della motrice per un 
solo secondo, per dare modo a 
questa di separarsi, per diffe­
renza di inerzia, dal carro spo­
stato, poco dopo, e basterà che 
la separazione sarà di un solo 
paio di centimetri, si determi­
nerà la inversione di marcia 
della motrice, che tornerà in­
dietro, pronta a riprendere la 
sua funzione su altri carri da 
spostare. Desidero comunque 
precisare che, caso per caso, sa­
rà soprattutto la pratica a con­
sigliare se sia meglio adottare 
lo spostamento a spinta o quello 
a trascinamento, a seconda delle 
caratteristiche di dimensioni e 
quindi di inerzia, dei carri da 
spostare; come norma comun­
que, io adotto la manovra, a 
spinta in quei casi in cui i car­
ri siano più pesanti della mo­
trice, ed adotto quella a trasci­
namento, quando siano da spo­
stare dei carri piuttosto leggeri 
e quindi con poca inerzia.

Si tenga infine presente che 
la presenza, sulla motrice, del­
l’elettromagnete, determina da 
parte della motrice stessa, un
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E’ conveniente lasciare alla motrice, nelle condizioni 
di partenza, il gancio posteriore e trasformare in elet­
tromagnetico, quello anteriore. La potenza di quello 
elettromagnetico, è sufficiente per trattenere e tra­
scinare, qualsiasi carro dell’impianto, anche se appe­

santito per il carico

All’apparenza complicato, in effetti, il circuito illu­
strato non presenta alcuna difficoltà di attuazione. 
Quello che importa è fare attenzione ad isolare elet­
tricamente dal resto dell’impianto, quella porzione di 
terza rotaia che si trova in prossimità degli scambi 

da proteggere

maggiore assorbimento di ener­
gia di alimentazione, non è per­
ciò quindi fuori di caso, inserire, 
in serie con l’avvolgimento del 
magnete stesso, un interruttore 
unipolare, che permetta la esclu­
sione del gancio elettromagne­
tico, quando le sue prestazioni 
non siano necessarie.

METODO SICURO PER COL­
LEGARE GLI SCAMBI

ul mio impianto ferrovia­
rio, in gran parte autoco­
struito, si verificava re­

golarmente una certa serie di 
incidenti, nella massima parte, 
per fortuna, non gravi fino a 
che accadde qualche cosa di peg. 
gio ed uno dei miei carri pre­
feriti, . uscì da uno scontro tal­
mente malconcio da essere quasi 
del tutto irricuperabile.

Sia pure con un poco di ri­
tardo, finalmente decisi di prov­
vedere in qualche modo per ri­
durre almeno le probabilità di 
incidenti e misi in atto il siste­
ma che illustro, il quale, pur di 
attuazione assai semplice, ed 
economica, mi ha permesso di 
raggiungere ottimamente lo sco­
po di prevenire i guai peggiori, 
migliorando, nello stesso tempo, 
l'effetto ed il realismo del mio 
impianto.

Ecco di che si tratta: un filo 
è collegato alla lampada verde 
di segnalazione della prima ro­

taia, che però deve essere isola­
ta, ed alla terza rotaia dello 
stesso tratto di strada ferrata, 
nonché alla làmpada rossa del­
l’altro tratto di strada ferrata 
che converge nell’incrocio.

Un secondo filo, collega la 
lampada rossa che si riferisce 
alla «prima sezione di strada fer­
riata, e la. lampada verde che si 
riferisce invece alla seconda se­
zione, indi giunge, alla terza ro­
taia del secondo tratto di strada 
ferrata.

Occorre accertare che la sezio­
ne isolata della terza rotaia sia 
lunga abbastanza, per consenti­
re al convoglio che vi giunga so.' 
pra, di rallentare sino a fer­
marsi, prima di averne raggiun­
ta ta fine. Un commutatore uni­
polare a due posizioni, completa 
il sistema.

Il funzionamento è intuitivo 
e si basa tutto appunto sul se­
zionamento della terza rotaia 
che provvede alla alimentazio­
ne. Essendo impossibile nei co­
muni impianti come il mio, un 
mezzo per frenare la corsa di 
un convoglio, se non quello del­
la applicazione della controcor­
rente (ammesso che l’impianto 
sia funzionante in continua), è 
giocoforza necessario prevedere 
un margine più lungo, di rotaia, 
nella quale il convoglio corre, 
privo di corrente, sino ad arre­
starsi. L’automatismo sta nel 

fatto che grazie al commutatore 
a due posizioni, l’alimentazione 
delle terze rotaie di alimentazio'. 
ne dei due tratti di strada fer­
rata che convergono nello scam­
bio, non possa avvenire contem­
poraneamente ma sempre sepa­
ratamente: quando cioè, uno 
delle sezioni è alimentata, l’al­
tra, rimane invece senza corren­
te. Le segnalazioni, verdi e rosse, 
sebbene non indispensabili, per 
la marcia vera e propria dei con­
vogli, tuttavia consentono di ot­
tenere un eccellente realismo. 
Data l’assenza di un vero e pro­
prio sistema di frenatura, è ov­
vio che il sistema non possa es­
sere attuato in quegli incroci che 
si trovino in una porzione in 
pendenza di strada ferrata, ma 
del resto, questo non rappresen­
ta un grande impedimento dato 
che di.norma, in pendenza, sia 
nel caso di impianti veri che 
nel caso di modelli, come quelli 
che ci appassionano, ben rara­
mente, si realizzano degli incro­
ci, appunto in vista di molti al­
tri incidenti che possono verifi­
carsi.

Lo schema elettrico pratico 
che allego, non dovrebbe essere 
di difficile attuazione, anche se 
nella apparenza, sìa complicato. 
Le lampade debbono essere di 
tensione adatta al voltaggio pre­
sente in quella sezione deirim­
pianto.
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ECONOMIZZATORE per NASTRO MAGNETICO

Quando si è in possesso, co­
me me e come molti altri 
lettori, di un registratore 

magnetico a nastro, si ha il de­
siderio legittimo di fare col na­
stro che si ha a disposizione del. 
le ■fegistr.azioni quanto più lun­
ghe sia possibile senza interru­
zioni, per questo, quando ciò è 
possibile come del resto, lo è 
nella massima parte dei casi si 
fa funzionare il registratore 
stesso sulla velocità più bassa di 
quelle per cui esso sia previsto. 
Non occorre però un orecchio 
particolarmente musicale per 
notare come nella maggior par­
te dei casi, le registrazioni spe­
cialmente se musicali ed ancor 
più se rilevate da dischi micro­
solco e da programmi a modu­
lazione di frequenza, non risul­
tano fedeli alle originali, sia per 
fedeltà delle tonalità, che per le 
potenze massime e minime.

Del resto la possibilità di usa­
re il nastro a velocità molto bas­
se è tra quella- più desiderate 
dagli appassionati di registra­
zioni magnetiche, che hanno ad 
esempio, in mente di realizzarsi 
una nastroteca con tutte le mu­
siche che preferiscono: a parte 
il fatto della maggiore difficoltà 
della ricerca, le registrazioni con 
11 nastro a velocità normale ri­
chiedono per una data durata di 
registrazione una quantità mag­
giore di nastro e questo va ov­
viamente ad incidere nel costo 
di esercizio del registratore 
stesso. Una nastroteca realizza­
ta con nastro mosso ad alta ve­
locità, risulta inoltre più volu­

minosa di una nastroteca realiz­
zata invece con nastro a bassa 
velocità.

Mi sono messo a studiare un 
circuito che fosse semplice e che 
mi consentisse dei risultati pas­
sabili. Il dispositivo che è risulta­
to da una certa serie di esperien­
ze è quello illustrato nella fig. 1, 
il quale come si può ben vedere, 
è assai semplice: esso dispone 
di pochissimi componenti e di 
un circuito di entrata e di uno 
di 'uscita, della cui inserzione 
.parlerò più avanti.

In figura 2 allego anche Io 
schema pratico e nella figura 3 
suggerisco una possibile siste­
mazione dell’apparecchietto, in 
una scatola di dimensioni anche 
assai piccole, in modo che il 
complesso sia della massima ma. 
neggevolezza. All'interno della 
scatola lo si può montare su di 
un pannellino di bachelite, me­
glio se munito di una linguetta 
di ancoraggio. Potrà trattarsi 
anche di una presa fono, su ba­
chelite ed in questo caso, le 
presette che su di essa si trove­
ranno potranno essere utilizzare 
direttamente come presa di en­
trata.

Il funzionamento del dispo­
sitivo è presto detto: si tratta 
di un complesso funzionante co­
me partitore dì tensione ed an­
che come filtro per determinate 
frequenze; in questa funzione 
esso serve a compensare la in­
feriore risposta che il registra­
tore presenta alle frequenze più 
alte, quando lo si fa funzionare

FIGURA 1

sulla velocità più bassa di cui 
esso è capace.

Le due spinette contrassegna­
te con « Entrata » ossia la 1 e 
la 2 vanno collegate al micro­
fono, oppure al pick up, purché 
sia elettromagnetico, che viene 
usato per rilevare dalla radio ca­
salinga i segnali da registrare.- 
Le due spinette contrassegnate 
invece con * Uscita » ossia la 3 e 
la 4 vanno collegate invece al 
circuito di entrata del registra­
tore. Raccomando sia per il col­
legamento della radio o del mi­
crofono alla entrata del dispo­
sitivo e. sia per collegare la usci­
ta di questo, alla entrata del re­
gistratore, di usare del cavetto 
schermato, speciale per bassa 
frequenza, la cui calza scher­
mata deve fare capo inevitabil­
mente alle prese 2 e 4 del di­
spositivo ed anche alla massa 
delLspparecchio.

Quanto alle prestazioni dico 
che se si inserisce il dispositi­
vo su un registratore fatto fun-

Segue a pag. 471

FIGURA 2 FIGURA 3
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ACCESSORIO 
PER 

DISEGNO 
IN 

PROSPETTIVA

I disegnatori, sia professio­
nisti che i semplici dilet­
tanti e soprattutto gli stu­

denti, specialmente quelli degli 
ultimi anni degli Istituti tecnici, 
si trovano spesso di fronte al pro­
blema di realizzare dei disegni in 
prospettiva, lavoro questi, che, se 
pure molto interessanti, compor­
tano necessariamente, una per­
dita di tempo.

Molte delle fasi della esecu­
zione di tali disegni, comunque 
potranno essere rese più spedi­
te se si avrà a disposizione una 
certa serie di cartoncini realiz­
zati a somiglianza di quello il­
lustrato qui appresso. Tali car­
toncini, sistemati, al di sotto 
della carta da disegno, che ge­
neralmente è del tipo da lucidi, 
serviranno da guida per il trac­
ciamento della maggior parte

Economizzatore per nastro magnetico
Segue da pag. 47C

zionare con il nastro mosso a 
4 75 cm/secondo, la fedeltà del­
la registrazione e della succes­
siva audizione è comparabile 
con una registrazione eseguita 
sènza il dispositivo, con lo stes­
so registratore con il nastro 
mosso a cm. 9,5 al secondo. 
Usandolo invece su registratori 
che abbiano le velocità di 9,5 e 
19 cm. al secondo, la registra­
zione eseguita con i cm. 9,5 ri­
sulterà comparabile con quella 
che si otterrebbe dal registrato- 
re, senza dispositivo, fatto fun­
zionare però a 19 cm./sec.

A conti fatti, si viene ,ad ave­
re, per una data fedeltà di regi­
strazione e per un qualsiasi ti­
po di registratore che sia muni­
to di due velocità, un risparmio 
in fatto di spesa di acquisto del

delle linee interessate appunto 
alla rappresentazione prospetti­
ca del disegno che si intende 
realizzare.

La serie potrà essere realiz­
zata con diversi cartoncini sui 
quali siano disegnate linee con­
vergenti, in numero maggiore o 
minore. Non è indispensabile 
che si disponga di molti di que­
sti cartoncini anche quattro 
o cinque, al massimo, potranno 
essere sufficienti. E’ semmai de­
siderabile che i cartoncini stes­
si siano di dimensioni piuttosto 
rilevanti, in modo da permette­
re apche la esecuzione di disegni 
molto grandi.

I cartoncini si realizzeranno di 

nastro, di addirittura il 50 per 
cento, sulle spese che preceden­
temente sarebbero state da so­
stenere.

Raccomando di accertare che 
le due prese 2 e 4 risultino a 
massa, sia del registratore che 
del ricevitore dal quale viene 
prelevato il segnale per la re­
gistrazione, pena una notevole 
differenza nelle prestazioni of­
ferte dall’apparecchio.

Chi lo preferisca potrà monta­
re in modo stabile, il semplice 
complessino addirittura all’in­
terno del registratore se vi sia 
in esso un poco di spazio in 
prossimità della presa di inser­
zione del microfono. Le due re­
sistenze ed il condensatore, usa­
ti in piccole dimensioni potran- 
na anzi essere perfino fissate 
internamente alla presa stessa. 

preferenza con materiale Bri­
stol, sottile ma resistente, in 
modo che essi possano essere 
usati ripetutamente, prima di ri­
chiedere la sostituzione. Le li­
nee, si realizzeranno di prefe­
renza con inchiostro di china, 
applicato con un tiralinee di 
precisione. Alcune delle linee, 
semmai, si faranno di maggio­
re grossezza, come ad esempio, 
nel caso della linea orizzontale 
e quella verticale, centrali del 
cartoncino stesso, in modo da 
aumentare ancora la versatilità 
di questo interessante accesso­
rio. Alcune delle linee poi, po­
tranno anche essere contrasse­
gnate con l'ampiezza dell’ango­
lo che le separa dalla linea oriz­
zontale da quella verticale, an­
che questo, per facilitare molte 
delle operazioni che si incontra­
no nei disegni di prospettiva. 
Il centro di intersezione di tut­
te dovrà naturalmente essere 
unico, e ben netto, ma non do­
vrà essere rappresentato con un 
punto troppo esteso, onde evi­
tare che ciò possa portare con­
fusione nella sua rilevazione.

Come è stato detto, sarà desi­
derabile proteggere le linee in 
china, generalmente sottili, per 
evitare che il maneggio, duran­
te l'uso dei cartoncini, possa fa­
re dilagare l’inchiostró: un si­
stema eccellente per raggiunge­
re tale scopo, potrebbe ad esem­
pio, essere quello di applicare 
sulle superfici, dopo la esecu­
zione di tutte le linee, una ma­
no leggera di fissativo per dise­
gno, od anche, una mano di 
soluzione alcoolica di gomma­
lacca decerata e sbiancata, ap­
plicata a spruzzo.
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non som osi poigooipsoi

Queste righe sono dirette in. 
parte a coloro che sono 
ancora nella prospettiva 

di acquistare un frigorifero elet­
trico ed in parte a coloro che 
già ne possiedono uno: a questi 
ultimi, ci rivolgiamo soprattutto 
con alcuni consigli sul miglior 
uso dell’aipparecchio, aiutandoli 
ad evitare dei piccoli errori che 
pur non essendo pericolosi per 
gli alimenti dia conservare, né 
per l’apparecchio stesso, metto­
no questo in condizione di non 
«potere offrire il massimo delle 
prestazioni di cui esso è capace.

In relazione al primo argo­
mento di questo articolo* diremo 
dei due tipi basici di frigoriferi 
esistenti in commercio e poi del­
la capacità da scegliere in fun­
zione del numero dei membri 
della famiglia. Nella seconda 
parte, invece, ossia in quella de­
dicata a coloro che sono già in 
possesso dell’apparecchio, sug­
geriremo soprattutto quale sarà 
la migliore distribuzione degli 
alimenti nell’interno di esso, a 
seconda dei tipi.

I frigoriferi ad uso casalingo 
possono essere ricondotti tutti a 
due tipi basici, ossia a quello 
funzionante per assorbimento ed 
a resistenza e quello funzionan­
te invece mediante un compres­
sore azionato da motore elettrico.

Quelli ad assorbimento, basati 
sul seguente principio: quando 
un liquido volatile evapora as­
sorbe calore dai corpi e dalle 
parti con le quali si trova in 
contatto; e sul principio della 
reversibilità delle unità termi­
che, chiamate calorie, con le uni­
tà frigoriche, chiamate frigorie; 
attraverso la evaporazione e la 
successiva condensazione del li­
quido vaiatile, il calore prodot­
to dalla resistenza riscaldante 
viene appunto trasformato in 
freddo e Viene applicato attra­
verso il serpentino distribuito 
nello spazio del frigo, agli ali­
menti da conservare. Vi sono 
poi i frigoriferi in cui la evapo­
razione del liquido volatile av­
viene in modo naturale, con con­

seguente assorbimento di calore 
e cessione di freddo allo spazio 
interno, la condensazione, inve­
ce avviene in modo forzato, cau­
sata da un compressore pneu­
matico azionato da un motore 
elettrico. Le differenze di «pre­
stazioni tra questi due sistemi 
basici, sono presto dette: quel­
li a resistenza presentano una 
efficienza alquanto inferiore ri­
spetto a quelli a compressore, 
e comportano anche un mag­
gior consumo di energia elettri­
ca, in compenso, non presenta­
no parti in movimento e sono 
assolutamente silenziosi, quelli a 
compressore, invece, sono più 
efficienti, consumano meno cor­
rente, ma producono un leggero 
rumore, causato dal motore 
elettrico in movimento, ed inol­
tre, sono più costosi, a causa del 
maggior numero di parti di cui 
sono formati. In genere si dà la 
preferenza ai frigoriferi ad as­
sorbimento a resistenza, per le 
capacità più piccole, in genere 
non superiori ai 60 litri, «per le 
capacità maggiori, invece si dà 
la preferenza a complessi con 
compressore. Nelle produzioni 
più recenti, anche se a moto­
re, gli apparecchi producono 
solamente un rumore appena 
percettibile mentre, essendo il 
loro motore, del tipo ad induzio­
ne e quindi senza spazzole.

Quanto 'alla cubatura del fri­
gorifero diremo che è la ten­
denza moderna quella di prov­
vederne uno che abbia una ca­
pacità alquanto maggiore a quel­
le che possono essere le appa­
renti necessità casalinghe, il 
consumo di corrente, infatti è 
praticamente lo stesso ed uno 
spazio maggiore permette una 
migliore spaziatura tra 1 vari 
elementi evitando raggruppa­
menti e quindi trasferimenti di 
odori dagli uni altri di essi. In 
genere, per una famiglia compo­
sta da 3 o 4 adulti, si dà la pre­
ferenza ad un frigo, con una ca­
pacità compresa tra i 150 ed i 
180 litri.

Non possiamo ora addentrarci 
nell’esame delle varie marche, 

sia per correttezza editoriale sia 
per evitare di influenzare i let­
tori, i quali faranno meglio a 
scegliere il tipo che troveranno 
a miglior prezzo, tenendo conto 
della capacità e della garanzia, 
nonché delle condizioni di pa­
gamento, che verranno loro ac­
cordate. Ricordiamo infatti che 
moltissimi dei frigoriferi in 
commercio in Italia si equival­
gono praticamente, in quanto 
usano lo stesso gruppo compres­
sore e refrigerante sigillato, che 
è in grado di dare la massima 
garanzia, ossia il « Teoumseh » 
oppure il «Seeger».

Ed ecco che dopo la breve 
trattazione sulla scelta, che sia­
mo giunti all’argomento della 
seconda parte di questo artico­
lo, ossia quello della migliore 
utilizzazione del frigorifero, per 
quello che riguarda la più adat­
ta distribuzione dei vari alimen­
ti, in funzione delle loro esi­
genze per la conservazione.

La disposizione degli alimenti 
viene determinata, caso per ca­
so, ancora più che dalla forma 
e dall’ingombro degli stessi, dal­
la temperatura ottima per la lo­
ro conservazione.

Quando infatti l’apparecchio 
è chiuso ed il suo complesso è 
in funzione, il «punto di esso che 
si trova a temperatura più bas­
sa è il congelatore, situato della 
parte più alta dello spazio in­
terno; sono quindi le masse di 
aria che si trovano in contatto 
con tale congelatore che risul­
tano più fredde. Ora, dato che 
l’aria è più fredda è più «pesan­
te di quella meno fredda, essa 
tenderà, man mano che si raf­
fredda «per il contatto con il con­
gelatore, a scendere verso le 
parti basse del frigo, dando mo­
do all’aria meno fredda che vi 
si troverà, di salire, per raffred­
darsi di più: si stabilirà così 
una vera e propria circolazione 
di aria che lambirà i vari ali­
menti.

Nella parte più fredda del fri­
go (e dicendo questo si intende 
non solo il vero congelatore, ma
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anche la griglia che si trova im­
mediatamente al di sotto di que­
sto) vanno sistemati i cibi con­
gelati o che si mantengono in 
buono stato solo alle tempera­
ture più basse; ad esempio, bur­
ro, dolci, .pesce delicato, gelati­
ne che si vogliono fare rappren­
dere con rapidità, ecc. In diver­
se marche di frigoriferi è pre­
visto uno spazio separato ed an­
zi isolato dal resto deU’intetrno 
del frigorifero, da una bacinella 
di plastica, entro cui si consiglia 
di conservare la carne, il pesce 
e la selvaggina. Si trova poi as­
sai spesso anche un altro com­
plemento situato invece nella 
parte più bassa dell’interno del 
frigo: qui, sono da conservare 
invece le ver dure e .le frutta 
che esposte ad un raffreddamen­
to troppo accentuato, si altere- 

. rebbero. Per evitare che gli odo­
ri delle frutta e quelli delle va­
rie verdure si confondano, con­
viene usare per ciascuna qualità 
di vegetali un sacchetto di poli­
tene che può anche essere chiu­
so alla imboccatura, con un ela­
stico; solo frutta quali le bana­

ne non sopportano questo trat­
tamento.

Come è facile intuire, la tem­
peratura all’interno del frigo, 
può essere stabilita ad un li­
vello più d meno basso, a se­
conda delle preferenze; la re­
golazione della apposita mano­
pola, inoltre, va fatta ad ogni 
cambiamento di stagione, in 
quanto la temperatura esterna 
influisce quella Interna. L’idea­
le, aH’inizio di ogni stagione, sta 
nel disporre di un termometro 
che abbia una scala che giun­
ga ad almeno 10 gradi centigra­
di sotto lo zero (quasi tutti i 
termometri casalinghi, ne sono 
forniti); si mette tale termome­
tro nella zona centrale del fri­
go ossia sul ripiano di mezzo, lo 
si lascia ¡per qualche ora e si 
osserva poi, quale sia la tem­
peratura presente in tale pun­
to: se la temperatura sarà del­
l’ordine degli 0 gradi, la regola­
zione del frigo, sarà corretta, 
in caso contrario, si tratterà di 
ruotare la manopola di regola­
zione, per ottenere queste con­
dizioni, sufficienti per le con­

servazione della maggior parte 
delle derrate. Quando nella par­
te centrale del frigo sarà pre­
sente una temperatura di 0 gra­
di, nella parte superiore di esso, 
ossia in prossimità del congela­
tore si avrà una temperatura di 
alcuni gradi inferiore allo ze­
ro, ottima questa per la conser­
vazione delle derrate che vi an­
dranno sistemate, ossia la carne, 
il pesce e la selvaggina.

Per evitare che sia il pesce 
che la selvaggina trasmettano un 
odore, poco piacevole agli altri 
alimenti delicati, converrà con­
servarli in sacchetti di politene 
pulitissimo, come è già stato 
suggerito per le frutta e le ver­
dure.

Almeno una volta ogni paio 
di anni, almeno, fare controlla­
re il frigo da un tecnico specia­
lizzato che, accerti che tutto sia 
in perfette condizioni; evitare 
di ruotare la manopola della re­
golazione della temperatura ver­
so delle gradazioni più fredde 
di quello che sia necessario, e 
questo per non forzare inutil­
mente il meccanismo.

473



LAVORI IN AR G£Nf£ RI A
PER PRINCIPIARTI

E questo un artigianato che permette la produzione di oggetti ed 
articolo di ottimo aspetto e molto richiesti sia da acquirenti locali 
che da turisti stranieri. Tale artigianato comporta una pratica 

minima ed esige anche una attrezzatura ridottissima

'argento usato nei lavori 
di bigiotteria è un metal.

- io assai docile a manipo­
lare: lo si «può infatti battere 
col martello per ridurlo in for­
ma di fogli dello spessore volu­
to, lo si può lavorare con delle 
pinze quando lo si usa nella for. 
ma di filo della grossezza volu­
ta per impartirgli qualsiasi cur­
vatura, senza pericolo di rottu­
ra; due pezzi di argento possono 
essere saldati insieme e formare 
un tutto solidissimo, senza quasi 
che la saldatura sia riconosci­
bile.

Il metallo può essere acqui­
stato .presso i venditori di me­
talli preziosi che si possono tro­
vare quasi in ogni città, in una 
gamma assai vasta di spessori, 
se in forma di lastre ed in un 
assortimento di sezioni, se sotto 
forma di nastri o di fili. Coloro 
che non riescano a trovare nella 
loro città un venditore di tale 
metallo, potranno pregare l’ore­
fice o l’orologiaio di fiducia di 
procurare per loro dei piccoli 
quantitativi di .tale metallo pres­
so il loro fornitore, magari per 
corriopondenza.

L’argento, è anche disponibi­
le, sebbene non sempre anche in 
altre forme quale quella di tu­
betto (utile per la confezione 
di cerniere ecc.), oppure nella 
forma di barre di varie sezio­
ni. Il metallo è anche disponi­
bile in due qualità, una delle 
quali, denominata « fine » è co­
stituita da argento quasi puro, 
mentre quella « standard », con. 
tiene anche una certa percen­
tuale di lega additiva; dobbiamo 
dire che contrariamente a quello 
che .potrebbe credersi è proprio 
questa ultima qualità la preferi­
bile e la più apprezzata per lavo, 
ri di argenteria, specialmente se 

non di dimensioni notevoli e ciò, 
per il fatto che il tipo standard, 
presenta una maggiore consi­
stenza che gli permette di me­
glio mantenere le forme che gli 
siano impartite.

Dopo queste premesse, dob­
biamo puntualizzare lo scopo di 
questo articolo: piuttosto che 
illustrare la lavorazione di un 
determinato articolo, è inteso 
a descrivere delle lavorazioni 
generiche, che sono appunto 
quelle di partenza per la ese­
cuzione di qualsiasi lavoro, suc­
cessivo. In possesso di tali ele­
menti, > lettori troveranno in­

Nell’ordine, un martello con una testa plana ed una tonda; un punteruolo 
fatto con una puntina da grammofono piantata in cima ad una bacchetta 
di legno ed un brunitoio; uno spazzolino con setole di ottone; un cannello 

ferruminatorio, di tipo semplice, un paio di pinzette

tuitive, caso per caso, le ope­
razioni che dovranno eseguire 
per ottenere i risultati voluti.

UTENSILI BASICI
Per le prime lavorazioni re­

lative a questo artigianato, gli 
utensili necessari sono i seguen­
ti: un martelletto con una te­
sta tonda od a palla e con te­
sta piatta, simile per intender­
ci, a quelli che sono usati dai 
calzolai, ma naturalmente di di­
mensioni inferiori. Un paio di 
■pinzette a becco piatto ed un 
paio di pinzette a becchi co­
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nici tondi. Un blocco di legno 
duro, ed un trapanetto a mano, 
corredato con una piccola se­
rie di punte elicoidali, un can­
nello ferruminatorio ed una 
lampada ad alcool. Pinzette a 
punte diritte e pinzette a pun­
te ricurve, per maneggiare i 
pezzi di metallo, specialmente 
mentre sono sotto il riscalda­
mento o nel corso della salda­
tura. Un paio di robuste forbi­
ci, a lame piuttosto corte (non 
forbici da lattoniere), un assor­
timento di lime a metallo, di 
varia sezione, comprendenti an­
che qualche limetta della co­
sidetta serie per gioiellieri, a 
sezione quadra, a sezione mez­
zatonda, triangolare, a coda di 
topo, ecc. Un archetto da trafo­
ro del tipo usato dai gioiellie­
ri, ossia di quelli con la strut­
tura a C piuttosto corta; tale u- 
tensile deve naturalmente es­
sere corredato con una certa 
serie di lame per metallo; un 
brunitoio, ossia quell’attrezzo di 
metallo molto duro e levigato 
che passato sulle superfici del­
l’argento. e di altri metalli, im­
partisce loro una «particolare le­
vigatezza. Occorre poi del filo 
sottile di ferro, per legare le 
parti, e trattenerle insieme pri­
ma di effettuare su di esse le 
saldature; un blocco di carbo­
ne vegetale, possibilmente piut­
tosto largo, e dello spessore di 
almeno 5 cm. da usare come 
supporto «per la esecuzione del­
le operazioni a caldo sulle par­
ti metalliche, quali, la salda­
tura e la ricottura: un centi­
naio di grammi di borace; un 
mattone del tipo pieno, della 
polvere di pomice. Un certo as­
sortimento di piccole quantità di 
abrasivi, delle varie grossezze 
(che debbono essere mantenu­
te separate una dall’altra, con 
la massima cura). Un «poco di 
acido solforico in soluzione in 
acqua con rapporto di sei par­
ti di questa ultima per una di 
acido. Un certo quantitativo 
della speciale lega di argento 
per saldatura, il principali uten­
sili degli articoli ora segnalati, 
sono illustrati nelle figure dal 
numero 1 al 10.

SALDATURA

Si esegue con la speciale le­
ga saldante che altro non è se 
non una lega a basso tenore del

(7) Lampada a spirito, (8) Forbici robuste a lama corta. (9) Blocco di 
borace con mattone di terracotta. (10) Sistema di taglio della lega per sal­
dare. (12) Fase intermedia della realizzazione della montatura per la pietra

metallo pregiato; tale «prodotto 
è posto in vendita dai negozian­
ti che forniscono anche l'argen­
to puro ed il tipo standard di 
questo; è disponibile per lo più 
sotto forma di lastrina di pic­
colo spessore ed a volte, in for­
ma di nastro o di filo.

Qualora si tratti di lastrina a 
seconda delle necessità, va ta­
gliata nella forma più adatta in 
funzione della forma del giun­
to da eseguire; in genere, lo si 
taglia nella forma di «piccoli 
quadrati, della dimensione di 
una testa di spillo. Quale ma­
teriale protettivo, mordente e 
disossidante viene usato il bo­
race che per l’uso va mescola­
to con poca acqua e triturato 
con essa per formare una pa­
stella piuttosto densa: per l’ap­
plicazione di questa sostanza è 
bene fare uso di un «pennellino 
sottile di pelo di camello. Co­
me in tutti gli altri tipi di sal­
datura anche in questo caso le 
superfici sulle quali si deve a- 
gire vanno deterse alla perfe­
zione con una limetta o con un 
poco di acido solforico diluito. 
Il calore necessario per la sal­
datura può essere quello forni­
to dalla lampada all’alcool pre­
vista nell’equipaggiamento ba­
sico, la cui fiamma può esse­

re accentuata e diretta con il 
cannello ferrominatorio, nel 
quale l’aria viene forzata della 
bocca dell’operatore (l’uso di 
questo utensile specialmente per 
la direzione della fiamma e per 
la regolazione della pressione da 
esercitare con i polmoni, si ap- 
prenprenderà meglio con qual­
che minuto di prove che con 
lunga serie di consigli dati in 
sta sede e che pertanto evitia­
mo di dare).

PICCOLI LAVORI DI 
GIOIELLERIA

Per la prima esperienza in 
fatto di lavorazioni sull’argen­
to, quasi certamente il lavoro 
che i lettori preferiranno ese­
guire e che anzi siamo noi stes­
si a consigliare loro, sarà quel­
lo della realizzazione di un a- 
nello: si avrà il vantaggio di 
dovere affrontare una lavora­
zione abbastanza semplice al 
termine della quale si potrà già 
disporre di un oggetto utiliz­
zabile sia per uso proprio e sia 
per farne un dono.

Ovviamente, mentre nel caso 
dell’oro non è indispensabile 
che l’anello sia munito di una 
pietra, ciò, invece occorre nel 
caso dell’argento, specialmente 
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nel caso che si tratti di un a- 
nello che dovrà essere portato 
da una donna. Non occorre del 
resto usare una pietra di gran­
de valore: anche una pietra du­
ra di quelle cosidette semipre­
ziose potrà essere usata con l’ot­
timo risultato. Raccomandiamo 
semmai ai lettori alle prime 
armi di evitare di eseguire da 
se anche la lavorazione della 
pietra e di acquistare questa 
possibilmente già pronta e lu­
cidata dà un buon orefice. Dob­
biamo infatti dire che la fini- 
tura delle pietre dure compor­
ta una tecnica che non può es­
sere improvvisata, pena l’otte­
nimento di risultati mediocri ed 
anche (peggiori.

In genere la pietra da sce­
gliere può essere a forma ova­
le, con una faccia convessa 
(quella che dovrà risultare in 
vista ed una piana che risulte­
rà all’interno); quanto al tipo 
di pietra, segnaliamo l’ameti­
sta, o l’amazonite, verdi ed o- 
pache, i lapislazzuli, blù scu­
ro, ed ancora, il corallo, roc­
chio di tigre, l’agata, l’onice, e, 
perfino, la madreperla nonché 
delle perle di forma irregolare, 
che a volte ¡possono essere uti­
lizzate con effetto eccellente e 
che hanno anche il vantaggio 
di costare assai poco.

Una semplice forma che sug­
geriamo per un anello è quel­
la illustrata nella fig. 11. Pri­
ma di scendere in maggiori par­
ticolari relativi alla lavorazione 
dell’anello intendiamo però chia­
rire altri punti dhe prima o 
•poi i lettori si troveranno a do­
vere affrontare.

MONTATURE PER LE PIETRE 
DA OCCASIONE

Il pezzetto chiudibile, che vie­
ne creato per accogliere e poi 
bloccare una pietra in un anel­
lo od in qualsiasi altro oggetto 
prezioso, si chiama montatura 
e nella sua forma più semplice 
si riduce ad una cavità che vie­
ne creata saldando sul suppor­
to, un anello od un ovale di na­
strino di argento, che abbia u- 
na forma assai vicina a quella 
diella pietra da incastrare. Il 
sistema migliore per rispettare 
questa forma è anzi quello di 
prendere la striscetta di argen­
to con la quale si vuole forma­
re la montatura e ¿’avvolgerla 

con attenzione attorno al mar­
gine della pietra.

Una volta avvolta la striscia 
si fa su questa un segno di ri­
conoscimento nel punto in cui 
le estremità di essa si sovrap­
pongano, in modo da potere poi 
tagliare via il sovrappiù di me­
tallo. Si esegue tale taglio e 
quindi, riposta per il momento 
la pietra, si esegue sulle estre­
mità della striscetta, la salda­
tura per unirla. Come opera­
zione successiva si compie quel­
la della lisciatura su cartave­
tro finissima di un bordo della 
lastrina di argento destinata a 
fare da base per la montatura 
e Io si àncora in tale sede con 
una legatura del sottilissimo fi­
lo di ferro, incrociata come nel­
la figura 12, poi si provvede al­
la saldatura (precisiamo che il 
motivo di usare del filo di fer­
ro invece che di qualsiasi altro 
metallo sta nel fatto che que­
sto metallo a differenza di mol­
ti altri, non viene saldato dal­
la saldatura all’argento, cosic­
ché al termine delle operazio­
ni di saldatura il filo stesso può 
essere tolto con facilità). Le por­
zioni di metallo della lastrina 
che si è usata per creare il fon­
do della montatura e che spor­
gono al di là dei contorni del- 
T anello saldato alla lastrina 
stessa, vanno tagliate al pari 
con l’anello con un paio di for­
bici, successivamente, i bordi 
vanno regolarizzati ulteriormen­
te con una limetta, in modo che 
lungo la linea della saldatura 
non rimangano spigoli o sba­
vature metalliche sensibili ad 
un dito che vi venga passato so­
pra. A questo punto si prende 
una limetta ia triangolo e con 
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essa si opera sul bordo libero 
dell'anello di argento saldato al­
la base, in modo da creare su 
di esso una specie di dentatu­
ra, simile a quella illustrata nel 
particolare 13, la profondità di 
tale. dentellatura potrà essere 
sufficiente nella misura di un 
mm; il suo scopo sarà quello 
di creare una specie di « grif­
fa » per afferrare la pietra e 
trattenerla; ovviamente perché 
questo sia possibile occorrerà 
che i dentini che si saranno 
formati, siano forzati con un 
piccolo oggetto di metallo, con­
tro i bordi della pietra una vol­
ta che questa sia stata sistema­
ta nella sua sede formata del­
l’anello e dal fondo. A questo 
proposito segnaliamo che sarà 
desiderabile che in fondo alla 
montatura, nel punto dove do­
vrà sostare la base della pie­
tra, sia applicato un piccolissi­
mo quantitativo di un adesivo 
tenace, quale una resina india­
na, che contribuirà a trattenere 
ben ferma la pietra.

Oltre che col sistema della 
griffa formata dalla serie di den­
tini realizzati lungo il margine 
della montatura, la pietra può 
anche essere immobilizzata nel­
lo spazio ad essa riservato for­
zando leggermente e tutt’intor­
no alla base di essa il bordo 
di metallo che costituisce la 
montatura spessa, operazione 
questa che si può compiere ot­
timamente con l’utensile per 
brunire; anche in questo caso, 
ed anzi, questa volta, ancora più 
che nel caso precedente, occor­
rerà contribuire alla immobi­
lità della pietra con qualche 
goccia di adesivo.

In taluni casi poi sarà desi-

ARATE:senza cambiali
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derabile migliorare la finitura 
del pezzo e per questo, attorno 
alla pietra ed alla sua monta­
tura si potrà applicare un cer­
chietto od un ovale di filo di 
argento a sezione non uniforme 
(ve ne sono alcuni che sembra­
no formati da una serie di sfe­
rette collegate una all’altra, ed 
altri che sembrano formati da 
sferette alternate con .tratti di­
ritti). Se si ha intenzione 
di fare tale aggiunta occor­
re •prevederla al momento del­
la preparazione, dato che sarà 
necessario lasciare un margine 
di un millimetro circa, alla la­
strina di argento destinata a 
formare il fondo della monta­
tura, invece che tagliarla a pa­
ri come nel caso precedente. Ta­
le piccolo bordo servirà alla per­
fezione per sostenere il filo ag­
giunto, che naturalmente Vi an­
drà anche saldato con dei pic­
colissimi punti. In fig. 14 è il­
lustrata appunto la veduta del­
l’alto, della pietra e della mon­
tatura quando a questa sia ap­
plicato il citato filo decorativo.

SFERETTE DI ARGENTO

Un ottimo materiale di de­
corazione di lavori di argente­
ria è rappresentato da piccole 
sferCj il più regolare possibile, 
di argento, fissate successiva­
mente mediante saldature. Il 
metodo per la preparazione di 
queste palline è il seguente: si 
prende il blocchetto di carbone 
che fa parte della, attrezzatura 
basica per la saldatura ed in 
esso si preme una sferetta da 
cuscinetti di auto, della sezione 
di 4 o 5 mm. circa; così facen­
do si creerà nel carbone una 
depressione assai regolare del­
la forma di una semisfera; si 
pulisce la cavità, per eliminare 
da essa, le tracce di carbone 
polverizzato e la completa pu­
litura soffiandovi energicamente. 
Nella cavità poi si mette un ri­
taglio di argento che abbia le 
dimensioni adatte e che sia pu­
litissimo; indi si proietta sulla 
cavità, il colore della lampada 
ad alcool, accentuato dal can­
nello ferruminatorio usato op­
portunamente.

Dopo un tempo assai breve, 
se il calore sarà sufficiente, il 
metallo fonderà e per la carat­
teristica tensione superficiale 
che si riscontra in misura mag-

(11) Dettagli basici dell’anello. (13) Montatura della pietra con sistema 
di griffa dentellata. (14) Montatura decorata con un cerchietto di filo a 
sezione non uniforme. (15) Sistema da adottare per preparare dei glo- 
betti di argento, la massa scura è un blocchetto di carbone vegetale. 
(16) A sinistra una sferetta saldata in cima ad un pezzetto di filo; a 
destra, la stessa appiattita ed intagliata. (17) Veduta dall'alto delPaneìlo. 
(18) Elemento di partenza per la realizzazione del cerchietto dell’anello

giore o minore in tutte le so­
stanze liquide, si rapprenderà 
nella forma di una sferetta as­
sai regolare, come è illustrato 
nella fig. 15 (il globetto di me­
tallo fuso tenderà a perdere la 
sua sfericità ed a schiacciarsi, 
solamente nel caso che il quan­
titativo di argento usato sarà 
eccessivo); una volta che si af­
fronterà questa lavorazione con­
verrà preparare diverse sferet­
te, in modo da averne a dispo­
sizione un certo assortimento 
per le lavorazioni successive. 
Per la determinazione della 
grossezza delle sferette, dobbia­
mo dire che 1= pratica darà, col 
tempo, la necessaria padronan­
za nella valutazione della quan­
tità di argento da usare volta 
per volta.

Una volta che si sia prepa­
rilo un certo numero di palli­
ne si selezioneranno queste a 
seconda della loro grossezza e 
della loro regolarità. In modo 
da evitare altre ricerche al mo­
mento dell’uso.

Altre volte potrà essere ne­
cessario avere a disposizione 
delle palline di argento, non li­
bere ma già fissate alla estremi­
tà di un filo dello stesso metal­

lo : in questo caso la procedu­
ra da tenere sarà quella di met. 
tere a fondere prima .dell’argen- 
to, come se si trattasse di pre­
parare una pallina semplice e 
quindi si provvede ad intro­
durre nel globetto formatosi 
nella nicchia di carbone ma 
ancora fuso, la estremità di un 
filo di argento di adatta sezione, 
allontanando quasi subito la 
fiamma: occorre mantenere fer­
missimo il filo1 mentre il metal­
lo, si solidifica.

Queste sferette in cima a dei 
pezzetti di filo potranno essere 
lasciate tali e quali oppure po­
tranno essere ulteriormente la­
vorate ad esempio, appiattendo­
le col martello e quindi inta­
gliando la foglia così ottenuta 
con le punte di una forbicina, 
in modo da ottenere la forma 
che interessa. Un poco di lavo­
ro finale di lima servirà a da­
re ai pezzi i particolari voluti, 
anche di notevole finezza, ove 
interessi invece una sorta di in­
cisione si potrà usare come bu­
lino un pezzo di ago da cucito, 
possibilmente fissato su di un 
manichetto di legno e quindi 
passato su di una pietra da af­
filare per impartirgli il profilo
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Altro elegante anello di facile con­
fezione

voluto di taglio. Nella fig. 16 è 
illustrato un sempio di un glo- 
betto fissato ad una pallina e 
successivamente ' un globetto 
appiattito «per impartirgli una 
forma ulteriore. .

CONFEZIONI DI ANELLI

Torniamo a considerare un e- 
sempio tipico, quale quello del­
la lavorazione di un anello del 
tipo di quello illustrato nella 
fig. 11. Se l’oggetto è destinato 
ad una particolare mano, occor­
rerà prendere con della striscet­
ta di cartoncino robusto la mi­
sura. del dito anulare che do­
vrà portarlo. Una volta stabi­
lita questa misura, la. si tiene 
presente nella preparazione del. 
la striscia di argento che in se­
guito andrà curvata appunto 
per formare l’anello; tale stri­
scia nella forma basica che con­
sigliamo, dato che permette u- 
na notevole facilitazione nelle 
lavorazioni è quella illustrata 
nella fig. 18; ossia quella di u- 
na specie di doppia « Y », con 
il gambo molto lungo, ed in co­
mune. Nella determinazione 
della lunghezza di questa par­
ticolare striscetta di argento si 
dovrà considerare lo spazio che 
dovrà rimanere tra le due estre­
mità di essa quando la si cur­
verà; questa distanza infatti do­
vrà essere tale da potere acco­
gliere la montatura della pie­
tra in precedenza preparata, e 
che dovrà trovarsi nei riguar­
di della striscetta, nella posi­
zione illustrata nella fig. 17. La 

striscetta una volta che tutti i 
suoi bordi siano stati resi bene 
regolari, dovrà essere curvata 
attorno ad un oggetto a sezio­
ne tonda, quale ad esempio u- 
na bacchetta di legno duro od 
anche un pezzo di tondino, di 
alluminio. L’apparenza dell’a­
nello risulterà assai migliorata 
se alla base di ognuna delle due 
biforcazioni della striscetta, sa­
rà saldata una sferetta prepa­
rata nel modo indicato, alla cui 
aggiunga il profilo dell’anello 
che apparirà come quello illu­
strato nella fig. 17.

Successivamente si tratterà di 
saldare insieme il cerchietto 
formato dalia striscia curvata e 
dalla montatura della pietra e 
dopo ciò si potrà considerare 
completa la struttura dell'anel­
lo.

OSSIDAZIONE

Gran .parte degli articoli con­
fezionati con argento, e special- 
mente se abbiano* delle super­
fici piuttosto estese e prive di 
molte decorazioni, hanno una 
apparenza assai migliorata da 
un semplicissimo trattamento 
chimico, dal quale le superfici 
risultano ossidate ed annerite 
leggermente e presentano dei 
riflessi assai gradevoli. Ecco gli 
estremi del trattamento: si prov. 
veda presso un negozio di pro­
dotti chimici, un piccolo quan­
titativo di .Fegato di Zolfo»; 
in un quarto di litro d’acqua 
semplice, in recipiente di terra­
cotta, si dissolva un pezzetto 
della citata sostanza, delle di­
mensioni di circa due nocciole 
medie; si metta poi a scaldare 
tale soluzione sempre nel re­
cipiente di terracotta e nel frat­
tempo si pulisca accuratamente 
l’oggetto di argento da tratta­
re con del Sidol e poi con del­
la trielina per liberarlo dalle 
tracce di grasso; si immerga 
quindi l’oggetto nella soluzio­
ne mantunuta calda ma non 
bollente cercando di fare si che 
il punto dell’oggetto che starà 
in contatto con il fondo del re­
cipiente non debba risultare 
molto in vista (meglio ancora 
sarebbe poi se si legasse l’og­
getto ad un filo finissimo di ny­
lon e con questo lo si sospen­
desse nella soluzione ia metà al­
tezza).

Una volta immerso l’oggetto, 

lo si osservi spesso per sorveglia­
re l’andamento della colorazio­
ne, si noterà infatti che la su­
perficie dell’argento assumerà 
diversi colori, per poi assume­
re quella grigia finale: appe­
na si verificherà questo si e- 
stragga l’oggetto dal bagno e 
lo si laverà a fondo sotto il ru­
binetto dell’aoqua corrente; si 
asciugherà e quindi si passe­
rà sulla superficie grigia lo 
spazzolino che impartirà alla 
superficie un lustro di ottimo 
aspetto; specie in relazione al 
colore grigio cagiante della su­
perficie stessa.

Dopo il trattamento di anne­
rimento, le superfici più spor­
genti dell’oggetto potranno es­
sere sfregate con della pomice 
molto fine applicata in cima ad 
una bacchetta di legno tenero, 
od anche con uno sfumino: ciò 
facendo si asporterà dai punti 
trattati lo straterello grigio scu­
ro che vi era stato prodotto dal 
precedente trattamento.

Successivamente, nei posti 
trattati con la pomice si potrà 
passare un brunitoio per luci­
dare: da questo risulteranno 
delle zone in rilievo, brillan­
ti, con contrasto con le su- 
perfici meno rilevate, rimaste al 
loro colore oscuro. Ovviamen­
te questi lavori non potranno 
essere eseguiti indiscriminata­
mente, ma con misura e soprat­
tutto con buon senso, tenendo 
conto di quanto l’argento sia un 
metallo serio, e quindi inadatto 
per la realizzazione di bizzarie, 
specialmente in fatto di con­
trasti tra le varie zone di uno 
stesso oggetto ed anche dei va­
ri pezzi di una stessa parure.

Un altro anello di ottimo a- 
spetto può essere realizzato, ad 
esempio adottando come dise­
gno, quello illustrato nella fig. 
19, per il quale occorre ancora 
una volta, della striscetta di ar­
gento, ma che in questo caso 
non deve avere le due incisio­
ni alle estremità. L’elemento de­
corativo di questo anello è un 
rettangolino di lastra di argen­
to di spessore alquanto maggio­
re, portante una incisione fa­
coltativa ed eventualmente u- 
na «piccola pietra che serva an­
zi a completare il motivo ed 
il concetto della incisione stes­
sa. Coloro che trovino difficol­
tà nella esecuzione di incisioni 
a mano libera nel metallo po- 
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tranne realizzare lo stesso mo­
tivo in rilievo, ed in questo ca­
so si dovranno provvedere del 
filo di argento per la esecuzio­
ne del gambo, e dei pezzetti di 
lastrina sottile dello stesso me­
tallo per la realizzazione delle 
foglie; ricordiamo ancora che le 
foglie oltre che in questo modo 
potranno essere realizzate con 
la tecnica illustrata nei due 
particolari della fìg. 16. Per la 
confezione pratica di questo a- 
nello prima cosa si tratta di pre­
parare il cerchietto del diame­
tro ¡adatto al dito che dovrà 
portarlo, a parte poi si prepa­

ra il rettangolino che ne forma 
la decorazione e su questo si 
applica il motivo e la eventua­
le pietra. l’bordi del rettango­
lino, possono eventualmente es­
sere ancora lavorati con una li­
metta ove questo Sia desiderato.

I particolari essi pure deco­
rativi ¿che sì possono vedere ai 
lati del rettangolino altro non 
sono se non pezzetti di filo di 
argento, di lunghezza decrescen­
te, saldati all’anello, in modo di 
nascondere un vuoto che rima­
ne tra il rettangolino ed il cer­
chietto. Quanto alla pietra da 
usare per questo anello, consi­
gliamo del corallo, di piccole 
dimensioni specialmente in for­
ma non simmetrica.

SPILLE

La spilla illustrata nella fìg. 
20 ha una lunghezza massima di 
70 mm.; è realizzata partendo 
da una barretta a sezione qua­
dra di 4 o 5 mm. ottenuta ta­
gliando con un archetto da tra­
foro, un blocchetto del metallo. 
Le quattro superfici laterali del­
la barretta vanno rese perfetta­

mente regolari passandole su di 
un foglio di carta ¡abrasiva mol­
to fine, curando bene che essa 
morda il metallo uniformemen­
te eliminando da esso soprattut­
to le sporgenze e riportando 
quindi le facce su dei piani re­
golari.

La stessa operazione va poi 
condotta sulle estremità della 
barretta in modo da far si che 
in questi punti risultino delle 
facce laterali della barretta.

Come fase successiva della 
lavorazione si tratta di appli­
care a questa barretta la cer­
niera per la spilla, nonché il 
dentino di fermo della stessa; 
per tale lavorazione si opera co­
me segue. La cerniera è illu­
strata nei due particolari in al­
to ed in basso, della fìg. 21, nel­
le due vedute dall’alto e di fian, 
co. Essa consiste di una staffa 
angolare di argento, ottenuta 
piegando ad angolo retto un 
pezzo di lastrina; nel vertice in­
terno dell’angolo, poi sono sal­
dati due pezzetti di tubo di ar­
gento, accertando, prima di fa­
re la saldatura che i fori dei due 
pezzetti siano perfettamente al­
lineati, altrimenti la cerniera 
funzionerebbe in modo difetto­
so.

La distanza tra le estremità 
dei due tubetti che si vengono 
a trovare di fronte, deve essere 
appena sufficiente per lasciarle 
il libero movimento dello spil­
lo. Uno dei due tubetti, sem­
mai potrà essere messo a di­
mora subito, mentre l’altro po­
trà essere saldato solo dopo la 
inserzione dello spillo. Per la 
realizzazione del gancetto di ar. 
resto, invece si provvederà del­
la strisce-ita di argento e la si 
piegherà nel modo illustrato nei 

due particolari della fig. 22; da 
un lato del gancetto così realiz­
zato, poi, si salderà un pezzet­
to di lastrina in modo da chiu­
dere l’apertura che si troverà, 
e questo per evitare che la pun­
ta dello spillo possa sfuggire 
troppo facilmente dal gancetto 
nel quale sarà impegnata; tale 
gancetto andrà saldato sulla 
barretta di argento, alla distan­
za opportuna alla estremità del­
la barretta opposta a quella in 
cui si sarà in precedenza salda­
ta. la cerniera. La spilla da usa­
re con l’oggetto potrà essere ri­
cuperata da qualche altro lavo­
ro di bigiotteria che certamen­
te si troverà in qualche casset­
to di . casa magari inutilizzata 
da tempo.

A questo punto, per ultima­
re la lavorazione sulla spilla non 
rimarrà che da applicare la pie­
tra e prima ancora dì essa, la 
montatura per questa; per tale 
lavoro rimandiamo i lettori a 
quanto è stato detto in un pre­
cedente paragrafo di questo 
stesso articolo; due globetti, ap­
plicati ai due lati della monta­
tura oblunga per la pietra, com­
pleteranno la semplice decora­
zione della spilla, a questo pro­
posito vorremmo segnalare un 
accorgimento relativo appunto 
alla; saldatura delle sferette; pri­
ma di applicarle sul posto ed 
applicare su queste la fiamma 
della lampada ad alcool, con­
viene creare un appoggio della 
sferetta limandola, in modo da 
toglierle la sfericità, nel punto 
che dovrà risultare saldato al 
pezzo da decorare.

Le spille illustrate nelle fìgg. 
23 e 24, non richiedono pratica- 
mente alcuna descrizione spe­
cifica, dato che i particolari di 

(20) Veduta di fronte e da un lato, di una spilla, (21) Veduta di fianco e dall’alto della cerniera della spilla 
di fig. 20. (22) Vedute del gancetto di bloccaggio per la spilla della fig. 20.
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essi sono intuitivi; in entrambi 
i casi la base dell’oggetto è rap­
presentata da un pezzetto di la­
strina di argento, nel primo ca­
so, di forma quadrata, con gli 
spigoli alquanto smussati e nel 
secondo «pezzo, in una incisione 
al centro delle basi e poi mon­
tata la pietra.

Nella spilla della fig. 23, si no­
tano quattro gruppi di sferette 
di argento muniti ciascuno di 
un piccolo gambo di filo. Si no­
tano inoltre quattro spirali del­
lo stesso filo alternate con i 
gruppi di sferette. La spilla del­
la fig. 24 invece è decorata da 
pezzetti di filo diritto, da pezzi 
di striscia con le estremità cur­
ve e da. mezze sferette di ar­
gento.
IL BRUNITOIO

Quando interessa lisciare un 
particolare appena applicato su 
di un oggetto specie se di pic­
cole dimensioni quali un anel­
lo, od una spilla, non sempre è 
possibile raggiungere in modo 
efficiente il «particolare stesso 
con la polvere abrasiva ed an­
cora meno con una limetta sia 
pure piccolissima; in questi ca­
si appare utilissimo il brunitoio, 
specialmente se abbia una e- 
stremità piuttosto sottile: il suo 
impiego è assai semplice e con­
siste nel farlo scorrere in avan­
ti ed indietro, per un tratto di 
alcuni millimetri, sulle «porzio­
ni da lisciare, esercitando sul 
suo manico una certa pressione 
nella direzione verticale alla 
superficie da lisciare.

Un altro caso in cui il bruni­
toio può essere utile è quello 
del bloccaggio sicuro delle pie­
tre nella loro montatura spe­
cie se questa Sia del tipo senza 
griffa ma con un semplice bor­
do di metallo ripiegato sul mar­
gine della pietra. Questa volta 
il brunitoio può infatti servi­
re a «premere il metallo del bor­
do, contro la pietra, sino a co­
stringerlo ad aderire ad essa, 
in modo assai solido; per tale 
lavoro, occorre farlo scorrere lun. 
go tutta la circonferenza della 
montatura, avanzandolo gradata- 
mente e gravando su di esso con 
una pressione crescente ad ogni 
«passata; in questo modo si riesce 
a determinare un vero e pro­
prio scorrimento del metallo il 
quale formerà attorno alla pie­
tra un labbro assai solido e che 
l’uso comune dell’anello o del­
la spilla non riusciranno a com­
promettere. Bisogna anche di­
re che questo sia invece pre­
sente il fissaggio mediante 
griffa dentellata.

La «pietra deve essere sempre 
lucidata a fondo prima della 
sua montatura, dato che una 
volta che questa sia stata fissa­
ta, sarà piuttosto difficile ope­
rare su di essa, a parte il fat­
to che per lucidare la pietra oc­
correranno degli abrasivi di­
versi da quelli invece adatti per 
il metallo ed in particolare l’ar­
gento che è assai tenero.

Anche su ogni oggetto finito, 
prima di usarlo converrà pas­
sare sia «pure leggermente il 
brunitoio specie lungo gli spi­

goli ed i margini allo scopo di 
eliminare le eventuali sbava­
ture metalliche che specie nel 
caso di un anello potrebbero 
anche ridurre delle piccole fe­
rite alle mani.

Per concludere questa breve 
trattazione segnaliamo il fatto 
che una volta che gli oggetti di 
argento siano stati ultimati, e 
su di essi sia stata anche appli­
cata la eventuale pietra, si po­
tranno introdurre gli oggetti 
stessi in un bagno di doratura 
dal quale dopo un certo tempo 
potranno essere estratti coper­
ti di uno strato più o meno con­
sistente di oro; in questo mo­
do il loro valore e la loro ap­
parenza risulterà assai miglio­
rata. Consigliamo anzi ai let­
tori questa soluzione invece che 
quella di confezionare diretta- 
mente oggetti di oro, a causa 
della maggiore costosità di que­
sto metallo e quindi della per­
dita che è facile subire per la 
limatura che viene dispersa du­
rante la lavorazione. Inoltre 
l’argento si presta assai più, «per 
la sua relativa malleabilità ad 
essere lavorato con pinza e for­
bici, di quanto non si presti l’o­
ro. La doratura, del resto che 
sarà bene effettuare per via gal­
vanica potrà essere prolungata 
al punto che lo strato di metal­
lo depositato sull’argento sia di 
un forte spessore, ed in tale mo­
do, gli oggetti avranno quasi lo 
stesso valore che avrebbero se 
fossero stati realizzati diretta- 
mente in oro.

(23) Esemplo por una spilla di gusto assai moderno, composta da una base quadrata, da quattro spirali, 
quattro gruppi di sferette con gambo ed una pietra centrale. (24) Esempio di una spilla di stile: base ovale 
decorazioni realizzate con pezzetti di filo e di striscetta, con piccoli globi di argento, e con pietra ovale 

centrale. (25) Come va usato 11 brunitoio per assicurare e bloccare la pietra nella sua montatura
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«¿ORCHIDEE
/ 1 uesta coltivazione può essere impiantata 
1 I per uso proprio dei prodotti, come pure 

allo scopo dì fare della produzione otte­
nuta, un commercio in scala più o meno va­
sta, a seconda delle preferenze e delle possi­
bilità di ciascuno. In entrambi i casi, le pro­
spettive sono allettanti, infatti, nel primo si 
ha la possibilità di adornare la propria casa 
col molti esemplari dei fiori più rari e più 
costosi, con una spesa veramente bassa, e si 
può anche fare dono, alle persone di partico­
lare riguardo, di qualcuno dei fiori meglio riu­
sciti; nel secondo caso, invece la coltivazione 
riveste la funzione di una attività assai reddi­
tizia, al pari di altre che sono da noi state il­
lustrate quali, ad esempio, quella dei funghi, 
ed altre, che in avvenire saranno illustrate. Gli 
utili che infatti una produzione di orchidee su 
scala familiare (poche decine di esemplari per 
volta), rappresenta sempre una fonte di gua­
dagno non trascurabile, per non parlare della 
stessa coltivazione adottata invece su scala, 
maggiore, intesa alla produzione di centinaia 
e forse anche di migliaia di esemplari per vol­
ta: in tale caso, infatti, la coltivazione in que­
stione è in grado di offrire a chi la pratichi, 

un utile comparabile a quello di una piccola 
industria ottimamente avviata.

Né, si creda che questa attività tenga im­
pegnata molta mano di opera e che richieda 
una forte spesa per il mantenimento: una so­
la persona od al più, una piccola famiglia, in 
una piccola parte del suo tempo libero, sarà 
in grado di curare la coltivazione di molte de­
cine di orchidee alla volta.

La tecnica che illustriamo in questa sede, 
non prevede, infatti come punto di partenza 
quello della semina in quanto, appunto lo svi­
luppo della piantina, rappresenta l’ostacolo più 
grave alla coltivazione di orchidee per cui, ta­
le fase è veramente da considerarsi specifico 
appannagio dei giardinieri specializzati. II pun­
to di partenza di questa tecnica, invece, è 
quello del disporre di piantine, acquistate in 
un vivaio e di curare queste, in condizioni af­
fatto particolari, seguendole nel loro sviluppo, 
sino a che giungano alla epoca della fioritura.

Il successo nella coltivazione poi, viene ga­
rantito dall’impiego di uno speciale accessorio 
in grado dì mantenere le piantine, nelle mi­
gliori condizioni di temperatura, di umidità, 
di illuminazione, ecc. che loro occorrano per 
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il loro sviluppo: non bisogna, infatti dimen­
ticare che le orchidee sono piante originarie di 
località in cui le condizioni ambientali sono as­
sai diverse da quelle che si possono avere qui 
da noi, e per questo essendo inoltre le orchidee, 
delle piante assai delicate, qualsiasi tentativo 
di forzarle ad adattarsi a diverse condizioni 
ambientali, non potrebbe non sortire conse­
guenze spiacevoli, e quasi sempre irreparabili 
per le piantine stesse.

Il mezzo migliore per creare e soprattutto, 
per mantenere attorno alle piantine, queste 
condizioni che sono, per esse determinanti è 
quello di farle vivere in un ambiente partico­
lare, sia pure di piccole dimensioni creato at­
torno ad esse e reso indipendente dall’ambien­
te circostante. Tale ambiente che definiremo 
« condizionato », può essere rappresentato da 
un « terrario », termine questo foggiato con 
chiaro riferimento al termine analogo: acqua­
rio. Come infatti, l’acquario è destinato a crea­
re e mantenere le migliori condizioni per la 
vita di essere acquatici esotici, quali i pesci e 
le piante acquatiche tropicali, il .terrario è de­
stinato a creare ed a mantenere le stesse mi­
gliori condizioni ambientali per la vita di es- 
seri viventi non acquatici, quali piante e pic­
coli animali terrestri, che altrimenti non po­
trebbero sopravvivere e tanto meno svilup­
parsi, per la loro delicatezza e la loro man­
canza di capacità di adattarsi alpambiente 
esterno, a volte assai difficile per essi.

'In sostanza, un terrario è una piccola serra, 
in cui, però le condizioni, sono ancora più 
scrupolosamente sorvegliate e corrette, caso 
per caso, a seconda delle necessità e prima di 
scendere in particolari desideriamo puntualiz­
zare che tale dispositivo, oltre che per la col­
tivazione specifica delle orchidee, potrà essere 
utilizzato per coltivare qualsiasi altra pianta 
molto delicata, tra cui diverse piante medicina­
li, droghe, ecc. ed ancora per fare .germogliare 
nelle migliori condizioni, i semi di piante che 
una volta sviluppate dovranno essere trapian­
tate in piena terra, e perfino, per esperimenta- 
re culture speciali, forzate sia con particolari 
sostanze, quali la colchiona, la gibberellina, 
ecc., oppure da radiazioni particolari, ultravio­
lette od infrarosse; da quanto detto è facile 
concludere che un terrario è indispensabile a 
qualsiasi lettore che sia un poco appassionato 
in fatto di botanica. Un terrario, sarà infine 
utilissimo anche a coloro che si appassionino 
invece in biologia animale e nel caso che vo­
gliano mantenere in vita dei .piccoli rettili, 
salamandre, insetti, ecc., in modo da seguirne 
tutto il ciclo vitale, segnaliamo anzi, a questo 
proposito che uno dei nostri lettori, ha adotta­
te come suo hobby, quello di seguire la vita di 
colonie di insetti quali le formiche ed ha anzi, 
nel terrario, disposte le cose in modo da pote­
re seguire le vicende della colonia di formi­
che, non solo per quelle fasi di esse che si 
svolgono all’aperto o meglio, alla superficie 
del terreno, ma può perfino seguire in parte 
quello che avviene sottoterra.

Prima di dare i particolari della costruzione 

e della condizione di un « terrario » desideria­
mo anche fare un cenno sulla coltivazione ba­
silare che ha dato l’oggetto a questo articolo. La 
orchidea in tutte le sue varietà, è una famiglia 
di piante a carattere erbaceo, che risponde al 
nome di Orchidacee, si tratta di piante polien­
nali vale a dire che una volta piantate ed at­
tecchite, vivono per diversi anni, senza dare 
cenno ad un letargo invernale od a qualche co­
sa di simile. I fiori sono troppo noti perché 
siamo qui noi, ora a descriverne la bellezza 
delle sfumature di colori ed a ricordare quella 
sensazione magnetica e quasi morbosa che essi 
nella loro stranissima forma a simmetria non 
raggiata, ci offrono.

Delle specie preferite per la grandezza dei 
fiori e per la bellezza dei colori, ve ne sono 
alcune con origine in località assai lontane, ed 
altre che invece sono originarie da noi, ma che 
nonostante questo, richiedono, come le altre 
di essere coltivate nel terrario. Le specie tro­
picali, si notano spesso crescere appese al su­
ghero della corteccia di grosse piante legnose, 
oppure abbarbicate in qualche anfrattuosita 
delle rocce; si notano le radici aeree, aventi la 
doppia funzione di ancorare in qualche modo 
la pianta al supporto più vicino e di assorbire 
il nutrimento di cui la pianta abbisogna, dal­
l’aria che le circonda. Sia quindi chiaro che 
tali piante contrariamente alla apparenza, non 
sono del tipo parassita.

Tutte le specie di piante di orchidee, esigono 
quindi di trovarsi in un ambiente, particolare, 
in cui, ad esempio, vi sia sufficiente circola­
zione di aria libera nella quale oltre tutto, sia 
sospesa una certa percentuale di umidità, in 
modo che questa ultima possa essere assor­
bita dalle radici stesse, proprio nelle stesse 
condizioni come in altre specie di piante, le 
radici assorbono la umidità del terreno in cui 
esse si sprofondano.

Le foglie delle orchidee, poi, debbono essere 
mantenute umide, mediante spruzzature di ac­
qua finissimamente polverizzata, in quanto an­
che attraverso tali organi, le piante assorbono 
altra umidità ed anche per creare una specie 
di equilibrio tra le varie parti della pianta, in 
maniera che non accada che alcune dì esse, più 
secche asscorbano la umidità delle altre ed a 
loro volta, la disperdano nell’ambiente.

Circa una volta ogni settimana, inoltre an­
che le stesse radici vanno accuratamente an­
nacquate. Da tenere presente che a queste 
piante che come si è detto, sono assai delicate, 
nuocciono i raggi del sole troppo potenti, qua­
li sono quelli che si riscontrano da noi (tali 
piante, infatti crescono per lo più nel sottobo­
sco, protette dal forte sole, dai rami delle pian­
te più alte), per questo, la illuminazione che 
ad esse meglio si adatta è quella che può esse­
re loro fornita sistemandole ad una finestra 
esposta verso nord, oppure se esposte verso al­
tre direzioni, debbono essere protette dai rag­
gi troppo diretti e troppo intensi, per mezzo di 
tende a stuoino, oppure da tendine alla ve­
neziana.

La temperatura nelTinterno del terrario, de­
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ve essere mantenuta entro i limiti di 18 e 30 
gradi centigradi. Il grado di umidità deve es­
sere compreso tra i limiti del 40 e dell'80 per 
cento.

Il terrario deve essere munito di un efficien­
te sistema di scolo della umidità eccessiva; al­
lo scopo di impedire che si verifichi un accu­
mulo di umidità, tale da favorire l’alterazione 
del terreno, la crescita di microorganismi, qua­
li le muffe e molti funghi quando non si de­
termini addirittura la degenerazione delle 
piante stesse. Altre cause molto frequenti del­
la mancanza di successo in coltivazioni di or­
chidee o di altre piante altrettanto delicate,

sono un eccessivo od un insufficiente innaffia­
mento, oppure una temperatura troppo bassa 
o troppo alta, rispetto alle esigenze che le 
piante stesse presentano. Per compensare l’ab­
bassamento eccessivo della temperatura, può 
andare ottimamente la soluzione di un com­
plesso termostaticamente controllato, di ri­
scaldamento del terrario, mentre quando la 
temperatura tende a raggiungere dei livelli 
troppo alti, il meglio da fare consiste nel sol­
levare alquanto il coperchio del terrario, per 
favorire una certa ventilazione, la quale de­
terminerà un aumento della evaporazione del­
la umidità presente ed in ultima analisi una 
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riduzione generale della temperatura dell’am­
biente.

Questo progetto di terrario, è particolarmen­
te facile da attuare anche perché prevede lo 
impiego di materiali comunissimi e quindi fa­
cilmente reperibili; tutte le lavorazioni, inol­
tre possono essere portate a termine con il solo 
uso di utensili a mano, con la esclusione as­
soluta di utensili a motore (semmai, una se­
ga circolare potrebbe essere utile per la ese­
cuzione delle scanalature della ossatura, de­
stinate ad accogliere i bordi dei pannelli di ve­
tro, in mancanza di tale utensile, comùnque, 
nulla impedisce che il lavoro possa essere ese­
guito con pari facilità, con uno scalpello, o 
con una sgorbia). Si comincia con il mettere 
insieme tutti i materiali occorrenti, indi si da 

inizio alla costruzione, partendo dalla realiz­
zazione delle quattro zampe del terrario.

Tali elementi, si prolungano in alto a for­
mare le parti verticali della ossatura del com­
plesso, e per questo in due delle facce adia­
centi di ciascuna delle zampe si tratterà di 
praticare, con l'utensile che si riterrà il più a- 
datto o di cui si potrà disporre, le scanalatu­
re destinate appunto ad accogliere i pannelli 
di vetro. Si provveda poi a mettere insieme 
le quattro zampe per mezzo delle assicelle 
aventi, nel bordo superiore le scanalature, ap­
punto per accogliere i bordi dei vetri (il si­
stema di unione delle zampe a questi nuovi 
elementi è illustrato nella tavola costruttiva, 
per la unione si faccia uso di viti a legno piut­
tosto robuste). Si raccomanda che prima di

Uso di un’eventuale sega a disco, per II taglio 
della incisione, nel listelli, destinati ad accogliere 
l pannelli di vetro del terrario; lo stesso lavoro 
può comunque essere realizzato anche con un 

utensile non a motore

Svasatura della prima parte dei fori destinati alle 
viti a legno della unione delle parti, allo scopo di 
potere dissimulare le teste delle viti stesse. Dopo 
applicata la stuccatura si tratterà di lisciare a 

fondo con cartavetro

Apertura dei due fori per l’areazlone del terra­
rio, sulle testate laterali. Per il taglio di questi 
fori s! può fare uso di un gattuccio molto sot­
tile od anche come nel caso della foto, di una 
sega a bicchiere, manovrata da una manovella

Messa a dimora della cerniera che unisce li co­
perchio al corpo del terrario; le viti, Inossidabili 
da usare debbono essere di lunghezza sufficiente 
per fare bene presa nel legno, senza giungere a 

sporgere dalla parte interna del terrario
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Alcuni superbi esemplari di orchidee, àncora sulla pianta, sono della varietà nota col nome « Prin- 
clpe di Wales »

(Foto a sinistra): Modellatura con pinze ed un mazzuolo di legno, dell'elemento metallico che ha lo 
scopo di accogliere la umidità In eccesso, impedendo che questa dilaghi verso la resistenza di riscal­
damento. Ove si preferisca si potrà anche munire il fondo di questo recipiente di un sottile tubicino di 
plastica, per lo scarico continuo, verso l’esterno, dell’acqua che vi si ferma. — (Foto a destra): Dna ca­
tenella fissata con le sue estremità, rispettivamente, al coperchio ed al bordo del terrario, è utile per Im­

pedire una apertura eccessiva del coperchio e quindi uno sforzo eccessivo per le cerniere

avviare le viti e prima ancora di praticare con 
un succhiello i fori per le stesse viti, si faccia 
attenzione a che le parti, una volta messe in­
sieme risultino bene a squadra una rispetto 
all’altra, ed anche che la ossatura abbia una 
forma regolare e che le scanalature fatte nel­
le zampe vengano a trovarsi esattamente sul­
la continuazione di quelle praticate negli ele­

menti orrizzontali. Per rispettare questa con­
dizione che è indispensabile, anzi; occorre fa­
re in modo da stabilire la posizione delle vi­
ti a legno più in alto, solo una volta che que­
sto allineamento sia stato accertato e solo do­
po ciò; anzi praticare nel legname i fori per 
le viti stesse.

Successivamente si passa alla costruzione 
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della intelaiatura superiore destinata a ren­
dere definitiva la solidità dell’insieme; tale in­
telaiatura si realizza con listelli di buon le­
gno, a sezione quadra di 30 mm. di diametro, 
due della lunghezza di cm. 75 e due della lun­
ghezza di cm: 42,5. Da ciascuna delle estremi­
tà di ciascuno dei listelli di maggiore lunghez­
za verrà asportata una certa porzione di legna­
me, in modo che le varie parti, messe insieme, 
formino degli incastri di tipo semplice, e creino 
in tutto un telaio rettangolare, di misura ta­
le da combinarsi alla perfezione con le estre­
mità superiori delle quattro zampe della strut­
tura. Prima di mettere insieme definitivamen­
te queste parti; si provveda a praticare in cia­
scuna di esse, una scanalatura, simile a quel­
le praticate negli altri elementi del terrario, 
in modo da creare una inteleiatura comple­
ta per i pannelli di vetro.

Fatto questo, e messe insieme le varie par­
ti, accentando nuovamente che tutte vadano 
bene a squadra, si passa alla costruzione del 
tettino, o del coperchio del terrario

Anche la intelaiatura di questo, si realiz­
za con listelli di legno, a sezione quadra di 
mm. 30 o 31, con la differenza però che men­
tre nella intelaiatura precedente, la scanala­
tura per i pannelli di vetro, si era praticata 
longitudinalmente, al centro esatto di una del­
le facce, in questo caso, almeno per i due li­

stelli più lunghi, la scanalatura va invece fat­
ta lungo uno degli spigoli, in direzione corri­
spondente alla diagonale della sezione pas­
sante appunto per quello spigolo. Anche in 
questo caso, però, l’esecuzióne della scana­
latura in corrispondenza dello spigolo, se con­
sigliabile, non è affatto indispensabile cosic­
ché, chi preferisca semplificare, potrà realiz­
zarla come quelle eseguite in precedenza, e 
cioè, a] centro di una delle facce dei listelli. 
Da notare comunque che mentre per i listelli 
più corti, la scanalatura deve essere eseguita 
per tutta la lunghezza, nei caso dei listelli più 
lunghi, essa deve essere interretta a 6 milli­
metri circa da ciascuna delle estremità, an­
che questa; comunque, è una finezza non in­
dispensabile. Tutte le intelaiature vanno mon­
tate usando delle viti a legno a testa piana e 
di metallo inossidabile del n. 8 e della lun­
ghezza di mm. 38 o 40.

Il telaio del terrario è unito a quello del 
coperchio, mediante una lunga cerniera di ot­
tone, fissata mediante viti a legno pure di ot­
tone della lunghezza di mm. 13. Un accesso­
rio desiderabile è rappresentato da una ca- 
natella di ottone, cromato, le cui estremità sia­
no ancorate, una ad un punto della intelaia­
tura superiore del terrario e l'altra, ad un pun­
to della intelaiatura del coperchio; la funzio­
ne di questa catenella è quella di impedire che

ALLA PRESA D/ 
CORRENTE PANNEZLWO RASON1TE DA 6* 137* 150

TERMOSTATO

-------- COviN/TTORE AL/MENTAZ/ONE

■mimcEuo

v/toezne ottune oa I2:6f /n 
Turro SPAZZATE 2Smm UNA 
DALL ALTRA

PANNELLO POPl/L/r F/NA 
PER LA RESZSTENZA OA 
12*337*608, Farnee no 
S/M/Z £ PER c OPR/RE A A 
resistenza

FZLO DZ NICHELCROMO DA O, 5
NC^OLrffgMfr//^

MORSETTIERA

COUEGAME/VT/ E MONTAGGIO DELLA RESISTENZA
COR! DA 3 OGNI EOmzn 

t

VASCHÉTTA PATTA CON ¿AM/ER/NO O/ PAPE M1 POGGIA VAS) W RAME ^2 UGUALI

486



Il termostato, per la coltivazione specifica delle orchidee', dovrebbe essere regolato sai 21" centigradi. 
Le piantine di orchidee possono essere acquistate presso diversi floricultori; una occhiata ad una qual­

siasi rivista di floricoltura basterà già a fornire diversi indirizzi a cui rivolgersi

il coperchio cada troppo all’indietro, nel qua­
le caso, con il suo peso potrebbe determinare 
il ribaltamento del terrario.

In prossimità del vertice di ciascuna delle 
testate triangolari di legno del coperchio, si 
pratica poi un foro circolare del diametro di 
circa mm. 50, destinato a permettere l’area- 
zione del complesso, anche con *ij coperchio 
completamente abbassato. Ovviamente, pero; 
dato che le correnti di aria dirette sulle pian­
te sono per queste ultime altrettanto dannose 
quanto la mancanza di areazione, occorre a- 
dottare un sistema che serva da protezione per 
le piante stesse contro le correnti di aria che 
possano formarsi. Tale protezione consiste in 
un disco di rame, di diametro inferiore di po­
chi millimetri, al diametro del foro fatto nel­
le testate del tettino; tale disco naturalmente 
deve funzionare come da valvola a farfalla 
per controllare il flusso di aria attraverso il 
foro e per questo si salda in posizione diame- 

I trale e centrato rispetto ad esso un pezzo di 
barretta dj ottone od anche di filo di ferro, 
della sezione di 2 o 3. mm. in modo che possa 
servire da perno, indi si ancorano le estre­
mità dj questo perno, sulla testata di legno 
de] tettino del terrario, usando per il fissaggio 
due piccoli chiodi ad <U », o « cavalieri » che 
con la loro forma permettano al perno e quin­
di al disco che vi sta fissato, di compiere una 
rotazione completa, sia pure incontrando una 
certa resistenza, la quale è indispensabile per­
ché non accada che la valvola a farfalla sia 
fatta girare dal più piccolo soffio di aria.

Preparato anche il tettino si passa alla pre­
parazione del fondo del terrario, per il qua­
le occorre un rettangolo di masonite tempe­
rato e duro, di tipo resistente alla umidità o 
meglio ancora, un rettangolo di un laminato 
plastico più moderno, quale la formica, ecc. 
Tale rettangolo deve avere su tutte e quattro 
gli spigoli, una intaccatura pari alla sezione 
del listello che formano le zampe, e destinate 
appunto a fare si che il fondo possa essere 
messo a dimora senza che ne sia impedito dal­

le zampe stesse. Il fondo infatti va fissato dal di 
sotto, ai listelli che formano gli elementi in­
feriori di unione tra le quattro zampe.

Un forellino di dimensione adatta (IO mm.) 
deve essere praticato in posizione centrale, del 
fondo, un poco arretrato, verso la parte po­
steriore del terrario, e servirà per il passag­
gio del cavetto di alimentazione elettrica del­
la resistenza alla quale sarà affidato il com­
pito di mantenere la temperatura dell’ambien­
te interno al terrario, ad un grado sufficien­
te perché le condizioni siano quelle ottime 
per la crescita delle piante che si stanno col­
tivando, e, nel nostro caso specifico le pianti­
ne di orchidea.

Dato poi che sarà piuttosto diffìcile prov­
vedere alla inserzione deUPelemento riscal­
dante a montaggio ultimato, sarà convenien­
te preparare e mettere a dimora in questa fa­
se tale elemento ed altri parti accessorie.

L'elemento riscaldante è formato da una 
resistenza di filo di nichelcromo, alimentato 
con tensioni e con correnti tali da non raggiun­
gere, in funzione delle temperature che siano 
troppo alte e quindi per questo, inadatte, al 
pari delle temperature troppo basse, alla cre­
scita delle piante. La resistenza è sistemata, 
a zig zag, su di un pannellino di materiale 
agglomerato di sicurezza, che può essere del- 
l’Eternit di tipo non duro, oppure anche del 
Populit fine, od ancora, del buon laminato pla­
stico. Qualunque sia il materiale che si usi 
come supporto, in esso si sistemino delle pic­
cole viti a legno, a passo piuttosto largo, di 
ottone, in modo da formare i punti di anco­
raggio per lo zig zag. Ad una delle estremità, 
poi invece che due viti a legno si sistemino 
due buloni con doppio dado, passanti, ohe ser­
viranno da morsettiera per il collegamento dei 
terminali della resistenza del cavetto bipo­
lare di alimentazione. Nella sistemazione del­
le viti e nella successiva messa a dimora del 
filo di resistenza rispettare la disposizione che 
si vede nella tavola costruttiva apposita. 
Una volta sistemato il filo, posare il pannello
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sul fondo di masonite del terrario e coprirlo 
con un altro pannello dello stesso materiale, 
avente lo scopo di aumentare la uniformità 
della distribuzione del calore ed anche per 
assicurare che l’elemento di metallo che suc­
cessivamente andrà posto nel terrario, non 
vada a fare contatto con il filo di resistenza, 
nel quale caso determinerebbe qualche cor­
tocircuito.

Al di sopra del pannello di protezione an­
drà come si è detto, l’elemento di metallo, una 
specie di grande taglia di lamierino di rame 
o anche di latta zincata, i cui bordi impedisco­
no che l’acqua che eventualmente precipita 
verso il basso, possa traboccare e colare sulla 
resistenza. Per questo motivo, i bordi rialzati 
della taglia debbono essere saldati a stagno lun­
go tutti i giunti, per mantenere la tenuta. Nel­
l’interno della taglia si possono vedere poi al­
tri due elementi di metallo, capovolti, rispet­
to al primo, e bucherellati in tutta la superfi­
cie del fondo, in modo da favorire lo scolo 
dell’acqua che risultasse in eccesso1 nell’in­
naffiamento delle piante, tenendo al tempo 
stesso le piante sollevate dal fondo del reci­
piente principale, nel quale l’acqua finisce con 
l’accumularsi.

Il termostato è un organo che è indispensa­
bile e che è sconsigliabile tentare di autoco- 
struire in quanto così facendo non si potreb­
be sperare di ottenere quella precisione e quel­
la regolarità di funzionamento che occorre se 
non si vuole che la vita delle piantine che da 
esso dipende, sia messa continuamente a re­
pentaglio da qualche irregolarità delle sue pre­
stazioni. Si raccomanda quindi di acquista­
re il termostato, in qualche buon negozio di 
materiale elettrico industriale, deve essere di 
buona qualità, in grado di controllare una po­
tenza massima di circa 300 watt (è consiglia­
bile avere un margine di sicurezza, in modo 
che i suoi contatti non siano danneggiati pre­
sto dallo scintillio che si verifica ad ogni aper­
tura e chiusura del circuito delle resistenze). 
Il campo di temperatura che il termostato de­
ve essere in grado di controllare deve essere 
compreso tra i IO ed i 40 gradi, in modo da 
avere un margine di sicurezza quando suc­
cessivamente interesserà usare il terrario non 
più per la- coltivazione delle orchidee ma di 
altre piante.

Quanto al collegamento, il termostato, va 
inserito nel circuito, in serie con la resisten­
za di riscaldamento che esso deve controlla­
re ed in serie con la sorgente di energia elet­
trica destinata alla alimentazione. La posizio­
ne migliore per il termostato è quella illu­
strata, in quanto in tale posizione esso riesce 
a rilevare le eventuali anomalie di tempera­
tura che possano manifestarsi in qualche an­
golo del terrario, è conveniente montarlo pri­
ma su di una lastrina di laminato plastico 
quale la formica oppure di bachelite, e quindi 
fissare detto pannellino sul bordo posteriore 
del recipiente metallico, curando bene che 
l’isolamento sia rispettato da per tutto ed an­

zi, a tale scopo, usare per i collegamenti elet­
trici, del filo sott'ogomma, adatto per sostare 
continuamente in luoghi fortemente umidi.

Nella conclusione del montaggio, dunque, 
fissare il termostato .al recipiente di metallo, 
prima ancora di inserire questo, nel terrario, 
quindi inserirlo e proseguire introducendo i 
vari pannelli di vetro nelle scanalature a lo­
ro destinate; poi, mettere a dimora i listelli 
della intelaiatura superiore accertando che an­
che le scanalature di questi, vengano a tro­
varsi rivolte dalla parte dei pannelli di ve­
tro e che anzi risultino bene allineati con essi.

Una rifinitura del terrario, è desiderabile 
non solo per ragioni estetiche, ma anche per 
dare al legno, scoperto una certa protezione 
contro la forte umidità che esso è costretto a 
sopportare in continuità. A tale finitura si 
provvede lisciando bene con cartavetro, ap­
plicando dove necessario dello stucco per pa­
reggiare, e quindi scartavetrando ancora quan­
do lo stucco si sia ben seccato. Dopo un certo 
tempo, e dopo avere accuratamente spazzola­
te tutte le superfici, per togliere da esse qual­
siasi traccia di polvere sia di legno che di 
stucco, si provvede ad applicare una mano di 
mordente color noce, diluibile in acqua, nella 
densità che si desideri, eliminando subito do­
po dalle superfici quelle porzioni di mordente 
che non fossero state ancora assorbite o dalle 
zone in cui il mordente stesso fosse stato ap­
plicato in quantità eccessiva.

Fatto questo, si lasciano trascorrere 24 ore 
almeno prima di applicare una mano di gom­
malacca decerata e sbiancata, in alcool piut­
tosto diluita. Da tale trattamento deriverà un 
certo sollevamento di .tutte le fibre di legno 
che pur essendo staccate dalla massa princi­
pale, prima non apparivano in evidenza. Con 
una ulteriore scartavetratura si provveda ad 
eliminare anche queste schegge. Si finisce con 
due o più mani di soluzione di gommalacca 
più densa applicate con un certo intervallo di 
tempo una dalla altra, per dar loro tempo di 
essiccare completamente.

Dopo pochi giorni (concessi al terrario, con 
il coperchio sollevato, per asciugare a fondo, 
e per la eliminazione di gas), quali vapori di 
alcool, solventi, ecc, che potrebbero distur­
bare le orchidee, si può inserire nel terrario 
una sola pianta od anche un certo1 numero di 
piante, acquistate da un floricultore di fidu­
cia e per la coltivazione vera e propria, si ri­
spettino le istruzioni già fornite su il « Siste­
ma A » su tale argomento.

SISTEMA “A„ 0 FARE
Due riviste indispensabili in ogni casa 

•
Abbonate i vostri tigli, affinché 

imparino a lavorare e amare il lavoro
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suffi- 
tutto.

più che
cente per

Per mettere 
insieme la mag­
gior parte de­
gli elementi, di
questa palestra,

e realizzerete con le nostre 
indicazioni, una semplice 
palestra all’aperto, per il 

vostro piccolo, lo aiuterete a 
crescere sano e robusto, con­
sentendogli di fare dello sport 
e riuscendo nel contempo ad e- 
vitare di lasciarlo in mezzo ai 
pericoli della strada. Natural­
mente quella che realizzerete 
seguendo queste poche note, non 
potrà avere la pretesa di es­
sere una vera e propria pale­
stra, completa, avrete ad ogni 
modo realizzato degli attrezzi 
che sono una via di mezzo tra 
i veri e propri attrezzi sporti­
vi e dei giocattoli e potrete 
così avere la certezza che in 
tale versione, meno formale, 
essi risulteranno assai più ac­
cetti al vostro piccolo, pur 
permettendovi di raggiungere 
ugualmente lo scopo del suo e- 
sercizio sportivo.

In sostanza, realizzerete una 
specie di altalena, una specie di 
corda per arrampicata ed una 
specie di pertica, oltre ad uno 
scivolo; darete così anche mo­
do, al vostro piccolo di invita­
re qualche volta i suoi amici, 
ed allora, lo spasso per tutti, 
sarà ancora maggiore.

Ovviamente, per realizzare 
questo complessino vi occorre­
rà un giardino, anche se ridot­
to alle minime dimensioni, ma 
un vero giardino, con il fondo 
di terra e non di pavimentato 
come nel caso di corti, ecc. Non 
temete comunque che questa 
realizzazione vi costringerà a 
compromettere la massima par­
te del vostro giardino: un an­
golo di esso,' nelle dimensioni 
massime di metri 4x4. sarà

Questa 
ragazzi 
loro di

potrete trarre vantaggio, nella 
massima parte, da materiale dì 
ricupero, che quasi certamente 
già avrete a disposizione: unico 
materiale che dovrete provve­
dere, possibilmente nuovo, sa­
rà forse rappresentato dalla la­
miera zincata e dagli elementi 
laterali dello scivolo.

In figura 1 troverete i princi­
pali dettagli e le dimensioni del 
complesso, sia per quello che ri. 
guarda lo scivolo che per la por­
zione puramente atletica, illu­
strata a sinistra. In fig. 2, in­
vece troverete assieme alla ve­
duta in prospettiva del com­
plesso, ulteriori dettagli costrut­
tivi. In entrambe le illustrazio­
ni. troverete poi anche le indi­
cazioni relative alle fondazio­
ni consigliabili, onde ottenere 
un insieme stabile e che a se­
guito delle sollecitazioni a cui 
andrà soggetto, non tenda a sfi­
larsi dal terreno ed a demolirsi.

Il tubo da usare per il tralic­

semplice palestra mantiene i 
in eccellente esercizio ed evita 
portarsi in mezzo alla strada.

cio dovrebbe essere di ferro o 
■di acciaio stagnati; in caso con­
trario, dovrebbe essere protet­
to dalla ossidazione per mezzo 
di una buona vernice.

La costruzione del complesso, 
si inizia-con la realizzazione del­
la scala dello scivolo, che si co­
struisce unendo con degli in­
castri semplici, i pioli, orizzon­
tali ai due elementi verticali, 
che debbono essere di sufficien­
te robustezza e per questo, pos­
sono essere rappresentati da due 
travicelli da costruzione, legger­
mente squadrati, e soprattutto 
lisciati per liberarli dalle even­
tuali schegge di legno che po­
trebbero andare a piantarsi nel­
le mani dei ragazzi che saliran­
no la scala.

Nel dettaglio 3, è appunto il­
lustrato il sistema di unione tra 
i pioli ed uno degli elementi 
verticali. Alla sommità della 
scala, si ha una piattaforma nel­
la quale i ragazzi sostano prima 
di avventurarsi nello scivolo; 
talc'piattaforma è sostenuta da 
una base a quattro piedi, due 
dei quali sono rappresentati dal­
la base della scala, uno da una 
delle basi del traliccio in tubo
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Fi6.2 DETTAGLI DELLO SCIVOLO TUBO FERRO DA ó 5
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di ferro ed il quarto infine è 
rappresentato da un altro travi­
cello, partente dall’angolo della 
piattaforma rimasto libero e di­
retto a terra, nella quale si spro­
fonda alquanto, esso pure, in 
una fondazione di cemento, co­
me le altre.

Lo scivolo potrà essere co­
struito a terra e quindi potrà 
essere eretto, dato che in que­
sto modo, la costruzione risul­
terà più agevole: per la costru­
zione Sì raccomanda di seguire 
le indicazioni fornite nelle il­
lustrazioni 1, 2 e 4 e soprattut­
to, si raccomanda di porre cura 
alla lisciatura di tutte le parti 
interne, per eliminarne le scheg­
ge di legni, le punte di viti e 
chiodi e le sbavature di metal­
lo. Nel dettaglio in alto, a de­
stra della fig. 1 è illustrato il 
Sistema di unione tra i bordi 
di due delle assi di legno usa­
te per la copertura del piano di, 
scivolo: gli altri ragguagli poi 
sono forniti nella fig. 4, special- 
mente per quello che riguarda 
la costruzione sezionale dello 
scivolo stesso. In fig. 5,-«invece 
sono illustrati i dettagli per ìa 
realizzazione della piattaforma 
e per la unione di questa allo 
scivolo. Le fiancate di questo 
ultimo, poi debbono avere una 
altezza rispetto al piano, di al­

meno una ventina di cm. ed i 
loro bordi superiori debbono es­
sere lisciati alla perfezione con 
pialla e carta vetro. Una solu­
zione anche migliore poi sareb­
be quella di fissare lungo i bor­
di stessi, un profilato di allu­
minio, o di plastica leggermen­
te flessibile, di quella che si u- 
sa per passamano ecc, in mo­
do da ridurre al minimo la pos­
sibilità che le mani dei bimbi 
siano ferite.

Il traliccio su cui è fissata la 
parte puramente ginnastica del 
complesso, è come si vede, in 
tubolare metallico, sufficiente- 
mente robusto, comunque, da­
to che in tali condizioni, ben 
difficilmente potrebbe reggere 
agli sforzi a cui potrebbe esse­
re sottoposto, lo si munisse di 
un sistema di tiranti diagonali, 
ancorati, essi pure a delle fon­
dazioni di cemento colato in fo­
ri fatti nel terreno. All’elemen­
to orizzontale del traliccio, so­
no fissati i vari attrezzi spor­
tivi, che nella illustrazione con­
sistono in una altalena ed in 
una: corda per arrampicata, nul­
la però impedisce che tali at­
trezzi possano essere sostituiti 
con altri dhe si preferiscano, 
quali una piccola scala svede­
se, una pertica, una coppia di 
anelli, ecc. In mancanza di ta­

le pertica, l’elemento verticale 
esterno del traliccio in tubo­
lare metallico, può essere usa­
to nelle stesse condizioni, se si 
abbia l’avvertenza di lisciarlo 
bene ed eliminarne tutte le im­
perfezioni e le sbavature. Nel 
dettaglio 6 è illustrato il siste­
ma suggerito per il collegamen­
to all’elemento orizzontale del 
traliccio, delle estremità supe­
riori degli attrezzi che in un 
certo senso debbono essere mo­
bili, quali, la altalena, la corda 
di arrampicata, gli eventuali a- 
nelli, ecc. La soluzione sugge­
rita si dimostra eccellente an­
che perché consente di evita­
re il diretto contatto tra la e- 
stremità delle corde e l’elemen­
to orizzontale del traliccio.

Alla estremità dello scivolo, 
oltre che una specie di schie­
na di asino destinata a ridurre 
la velocità della discesa, con­
viene anche sistemare un poz­
zetto pieno di sabbia fina, che 
riduca i pericoli per i ragazzi, 
ed eviti che cadano direttamen­
te nel terreno; detto pozzetto, 
però deve essere di sufficiente 
ampiezza perché i suoi bordi 
non costituiscano, a loro vol­
ta, un altro inconveniente ed 
un pericolo, di produrre feri­
te in coloro che possano anda­
re ad urtarvi.
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rn="ki tratta di un portapenna 
i I munito di calamaio a

- J grande capacità, che assi­
cura quindi una certa autonomia 
cui la particolare concezione del 
complesso permette di evitare 
qualsiasi pericolo che l’inchiostro 
contenuto nel calamaio abbia a 
versarsi, anche con un rovescia, 
mento del portapenne; inoltre 
la base di questo è assai ampia 
e ciò conferisce ancora più sta­
bilità al portapenne. Dalle foto 
è facile intuire il funzionamen­
to: la bottiglia di inchiostro vie­
ne mantenuta capovolta e bene 
stretta al tappo; in questo si tro­
va un foro dal quale parte un 
tubetto di latta avente un par­
ticolare profilo; lungo tale tubo, 
delle piccole quantità di inchio. 
stro giungono sino alla imboc­
catura frontale del portapenne, 
aperta e nella quale si introdu­
ce appunto il pennino per in­
tingerlo; se anche, per avven­
tura, capiti al portapenne, di 
capovolgersi saranno solamente 
le poche gocce di inchiostro che 
si trovano nella imboccatura 
frontale, a versarsi, mentre tut­
to il resto del liquido verrà ri­
chiamato lungo il tubetto e tor­
nerà nella bottiglia. Man ma­
no che con l’uso, l’inchiostro 
che si trova nella parte termi­
nale del tubetto, viene consu­
mato, altre piccole quantità del 
liquido, affluiscono lungo il tu­
betto, dalla bottiglia mantenen­
do sempre allo stesso livello il 
liquido nella estremità aperta 
e rendendo quindi assai agevo­
le l’intingere della penna, nel­
la giusta misura. Per la lavo­
razione occorre attenersi alle 
seguenti istruzioni.

1) Scegliere un barattolo di

CALAMAIO A FLUSSO 
CONfROLLAfO

latta robusta di quelli ad esem­
pio che contengono il concen­
trato di pomodoro e che non è 
difficile ottenere gratis da qual, 
siasi pizzicheria che venda tale 
prodotto sfuso; il barattolo do­
vrà essere del diametro di una 
ventina di cm. circa.

2) Tagliare da tale barattolo 
una porzione dalla parte in cui 
ancora si trova il fondo lascian­
do al barattolo una porzione di 
circa 28 mm. della parete late- 
rale; per questa operazione di 
taglio si potrà usare l’attrezzo 
che capiterà di avere a dispo­
sizione, in mancanza di altro, 
anche un apriscatole od un paio 
di forbici da lattoniere, potran­
no servire allo scopo.

3) Praticare nel fondo del ba. 
rattolo, un foro del diametro di 
10 mm. in prossimità del margi­
ne, foro questo che servirà per 
il passaggio del tubetto di me­
tallo, al suo punto di partenze 
dalla bottiglia serbatoio. Sullo 
stesso diametro, poi ed in posi­
zione intermedia tra il margine 
ed il centro del fondo praticare 
un altro foro di pari diametro, 
per il passaggio della estremi­
tà opposta del tubetto, della 
estremità cioè nella quale si do­
vrà introdurre la punta del pen­
nino per intingerla.

Forma di legno per la realizzazione del tubetto e 
ritaglio di latta da usare in tale realizzazione; lungo 
la linea di contatto va eseguita una accurata sal­

datura a stagno

4) Per la realizzazione della 
porzione orizzontale del tubetto 
■provvedere un rettangolino di 
latta delle dimensioni di milli­
metri 50 x 115, avvolgere tale 
metallo su di una bacchetta di 
metallo in modo da realizzarne 
appunto un tubetto e quindi sal­
dare a stagno i lembi di questo, 
per assicurarne la tenuta. Con 
lo stesso lamierino preparare 
poi altri due tubetti, dello stes­
so diametro del primo, ma più 
corti; saldarne uno a ciascuna 
delle estremità del tubetto oriz­
zontale, facendo in modo che la 
loro posizione reciproca sia 
quella illustrata, ossia con una 
inclinazione di 45 gradi rispetto 
alla verticale.

5) Provvedere poi una botti­
glietta di inchiostro, possibil­
mente di forma gradevole e che 
abbia senz'altro, il tappo di me­
tallo; in tale tappo nel punto 
centrale, si praticherà un foro 
del diametro di una decina di 
mm., ben centrato, facendo at­
tenzione, nell’eseguydo, a forare 
con precisione la guarnizione in­
terna del tappo stesso, evitando 
però di danneggiarla sino a ren­
derla inutilizzabile (tale guar­
nizione, anzi è indispensabile e 
qualora nella lavorazione risulti 
danneggiata, andrà sostituita,
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Nella foto a sinistra, è visibile 11 canaletto interno che convoglia Tin. 
chiostro dal calamaio alla bocchetta anteriore, dove viene intinta la 
penna; date le particolari condizioni di funzionamento è evidente che 
tutta la conduttura debba essere a tenuta di liquido. Nella foto a destra 
è illustrato il sistema per l’avvitatura del calamaio al suo tappo, già fissato 
al complesso; per evitare il rovesciamento dell’inchiostro occorre capo­
volgere il complesso stesso mantenendo quindi diritta la bottiglietta

meglio ancora, se con un di­
schetto di gomma, ricavato da 
una vecchia camera d’aria).

6) Fare passare la estremità 
del tubetto corto, attraverso il 
foro fatto nel tappo, dopo avere 
messo a vivo, sia la superficie 
esterna del metallo stesso e la 
superficie esterna del fondo del 
barattolo, tutto intorno al tu­
betto, usando della cartavetro e 
della lana di acciaio, allo scopo 
di disporre per una buona salda­
tura. Tagliare quindi una por­
zione del tubetto che viene a 
sporgere nella parte interna del 
tappo e che risulta quindi in­
trodotto nel collo della botti­
glietta, lasciandolo ad una lun­
ghezza massima di una ventina 
di millimetri.

7) Eseguire quindi la salda­
tura destinata ad unire in mo­
do stabile e con la necessaria 
robustezza, il tappo della bot­
tiglietta, capovolta, alla base na­
turalmente curando anche la 
saldatura del tappo al tubetto 
che lo attraversa e lungo il qua­
le l’inchiostro dovrà defluire.

8) Realizzare il tubetto en­
tro il quale la penna andrà in­
tinta; per fare questo, comincia­
re a preparare un tondino di le­
gno duro -con il profilo illustra­
to nel dettaglio A, provvedere 
poi del lamierino leggero nella 
forma e nelle dimensioni illu­
strate nel dettaglio B. Avvol­
gere il metallo attorno alla e­
stremità assottigliata del ton­
dino, in modo da creare una 
specie di tronco di cono, privi 

di entrambi i fondi; saldare i 
lembi del lamierino creando un 
tubetto a tenuta. Tale tubetto 
andrà poi saldato nel foro op­
posto a quello della bottiglietta, 
al tubetto orizzontale, curando 
però che anche questa unione 
risulti a perfetta tenuta.

9) Accertare della tenuta del­
l’insieme, usando inizialmente 
dell’acqua e quindi provvedere 
pure al riempimento del siste­

"FARE" N. 28
RADIO - ELETTRONICO

che troverete in vendita In ogni edicola, contiene:
Cercametalli a transistors — Ricevitore a 2 gamme d’onda — Rice­
vitore per OM - OC - OUC — Ricevitore a doppio impiego — Rice­
vitore con alimentazione alternata — 2 Megafoni — Stetoscopio 

elettronico — Adattatore grid-dip meter
I suddetti progetti sono tutti quanti basati sull’impiego del 
TRANSISTOR,. Inoltre, progetti su:

Calcolatrici i
Stereofonia < Elettronici
Strumenti di misura (

Contiene inoltre la prima parte dell’articolo su costruzioni di 
MOBILI INI TUBOLARE METALLICO

Se la Vostra edicola è sprovvista, potete richiederlo all'edi­
tore RODOLFO CAPR1ÔITI - Piazza Prati degli Strozzi, 35
ROMA, inviando L. 250 a mezzo c/c postale sul N. 1/7114

il numero 29 di "FARE"
che uscirà il 10 Settembre prossimo, conterrà una vasta 
serie di progetti sui

Telecomandi e Radiocomandi
Apparecchi di misura e Riceventi a transistors

e la II0 parte dei progetti di
Mobili in tubolare di ferro

Prenotatelo presso il Vostro abituale rivenditore

ma di inchiostro. Cominciare 
con il riempire la bottiglietta, 
e quindi mantenere questa bene 
diritta, su di essa avvitare poi 
il tappo di metallo sino a strin­
gerlo a fondo, indi ruotare len­
tamente il complesso sino a che 
la base del portapenne risulti in 
piano ed in queste condizioni, 
la bottiglietta risulterà invece 
capovolta. L’inchiostro prende­
rà ad affluire da se nella giu­
sta quantità, a seconda della 
quantità che ne verrà prelevata 
dalla penna intinta nella estre­
mità del tubetto anteriore.

10) Impartire al complessino, 
la rifinitura che si riterrà più 
opportuna: ad esempio con una 
o due mani di smalto, possibil­
mente a superficie mat, allo sco­
po di dissimulare le eventuali 
piccole ammaccature della lat­
ta; meglio ancora, sarà facendo 
uso di una vernice aggrinzante 
che presenterà una superfice ad­
dirittura ruvida ma di ottimo 
aspetto. In questo caso, però la 
cottura della vernice, in forno 
andrà eseguita dopo avere svi­
tata e riposta la bottiglietta del­
l’inchiostro. Questa in ogni caso 
potrà essere lasciata nelle sue 
condizioni naturali in cui, (anzi 
permetterà di vedere attraverso 
il vetro, il livello dell’inchiostro.
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DISCO per la combinazione dei COLORI

SI punto interessante del­
l’uso dei colori non sta 
dell’impiego di essi Singo­

larmente, quanto nella combina­
zione di due o più di essi, secon­
do particolari canoni: non inten­
diamo qui, parlare di combinazio­
ne intesa come mescolazione del­
le varie tinte primarie per otte­
nere delle tinte secondarie, oppu­
re della mescolazione di queste 
ultime per ottenere delle tinte 
terziarie: sotto questo punito in­
fatti, certamente tutti i lettori 
sono più che informati, al pun­
to che sarebbe quasi una ripeti­
zione inutile la nostra.

Desideriamo invece intratte­
nerci un poco sull’accostamento 
dei vari colori per l’ottenimento 
di particolari effetti. Non tutti i 
colori, infatti, sia se primari co­
me secondari, possono essere ac­
costati indiscriminatamente, vi 
sono anzi degli accostamenti che 
risultano addirittura disarmoni­
ci, accade cioè qualche cosa di 
simile a quando con la tastiera 
di un pianoforte si produce un 
gruppo di note inadatte ad an­
dare insieme e che producono 
quindi un disaccordo, se non ad­
dirittura una stonatura, facile 
da rilevare anche dagli orecchi 
meno preparati musicalmente.

L’accessorio che presentiamo, 
permetterà anche a coloro che 
non siano versati verso le com­
binazioni 'Cromatiche, a farsi una 
chiara idea immediata di quali 
siano gli accostamenti possibili 
e quali invece siano quelli ina­
datti. Pensiamo che il dispositi­
vo possa tornare utile a moltissi­
mi: ad esempio, alla padrona di 
casa che sta disponendo in un 
vaso i fiori assortiti che ha ap­
pena acquistato e che sono di 
vari colori; servirà al dilettan­
te 'artista specialmente se di pit­
tura moderna, per farsi subito 
una panoramica sulla opportu­
nità o meno di accostare in qual­
che punto della sua composizio­
ne due o tre particolari colori, 
e via dicendo.

Il dispositivo è previsto per 
indicare le combinazioni di due 
colori, secondo l’accostamento 
cosidetto dei complementari. 
Servirà anche per lo studio di 

accostamenti tra tre colori se­
condò il sistema dei semi-com­
plementari, ed anche per trova­
re immediatamente l’accosta­
mento di tre colori secondo il 
sistema della triade.

La costruzione dell’accessorio 
è assai semplice e può essere at­
tuata, a seconda delle preferen­
ze, con del materiale più cor­
rente, oppure con del materiale 
più pregiato ma di durata assai 
maggiore. Nella prima versione 
lo si realizzerà con del semplice 
cartoncino bristol per quello 
che riguarda la porzione inferio­
re, ossia sul disco vero e pro­
prio, mentre gli elementi supe­
riori, si realizzeranno con della 
buona carta da lucidi. Nella- se­
conda versione si userà invece 
della celluloide o del plexiglass 
opaco bianco per il disco infe­
riore mentre si userà lo stesso 
materiale ma più sottile e so­
pratutto trasparente per i di­
schi o quadranti superiori.

La costruzione si inizia, con il 
provvedere un pezzo di carton­
cino (o di plexiglass) dello spes. 

VERDE'ARANCIONE

ARANCIONE R=50
VERDASTRO\ROSSASTRO

ROSSO

ROSSASTRO

'ARANCIONE 
GIALLASTRO

GIALLO G//)LL0

/verdastro

\ BLUASTRO
VIOLA \ .

sore di 3 mm. circa; e di di­
mensioni tali da potere da esso 
ricavare un disco del diametro 
di mm. 150 circa. Si ritaglia tale 
disco, adottando, caso per ca­
so il sistema che meglio appaia 
opportuno: usando cioè la forbi­
ce qualora si usi cartoncino bri­
stol, eppure incidendo prima con 
un compasso a punte qualora in­
vece si userà del foglio di cellu­
loide o di altra plastica, in mo­
do da indebolirla lungo la cir­
conferenza e quindi finendo di 
eliminare le parti in eccesso con 
una grossa forbice oppure con 
un paio di tronchesi.

Mantenendo poi lo stesso cen­
tro adottato per la descrizione 
della precedente circonferenza si 
descrive sul cartoncino o sulla 
plastica un altro cerchio, questa 
volta avente un diametro di 100 
mm. dopo di che si avrà nel 
disco stesso, una corona circola­
re della larghezza di mm. 25; 
si divida ora questa corona in 
dodici parti uguali ed in ognuna 
di queste si scriva la iniziale di 
uno dei colori, nello stesso or-
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COMPL EMENTAR! 5EMI COMPLEMENTARI DE

dine in cui i colori stessi si tro­
vano nel disegno allegato.

A parte, poi, usando la carta 
da lucidi, oppure la foglia di 
plastica trasparente, si realiz­
zano tre dischetti aventi tutti il 
diametro di 100 mm. ed il cui 
centro sia facilmente riconosci­
bile.

Su di essi, poi si tracciano 1 
disegni illustrati nei dettagli ap­
positi, per realizzare i vari indi­
catori, il primo dei quali servirà 
a dare, una volta che una pun­
ta della freccia sia stata diretta 
verso uno dei colori, indicazione 
del colore complementare di 
quello dato. Il colore comple­
mentare si troverà infatti pro­
prio sotto la porzione di corona 
circolare verso la quale la se­
conda punta della freccia sia di­
retta.

Il secondo «particolare invece 
indica chiaramente, come deb­
ba essere preparato il disco 
destinato a dare la indicazio- 
zione per un dato colore dei 
due colori semi complementari 
al colore stesso; si tratta in so­
stanza di descrivere una specie 
di triangolo isoscele, in cui il 
vertice A sia puntato verso il 
colore dato; in queste condizio­
ni i due vertici B e C, risulte­

ranno puntati verso i colori se­
micomplementari del primo. La 
distanza tra i due vertici B e 
C del triangolo isoscele deve 
essere tale per cui i vertici stes­
si risultino «puntati non su co­
lori adiacenti, ma su comparti- 
menti che siano intervallati di 
un solo colore.

Nel caso infine del terzo det­
taglio sul dischetto trasparente 
deve essere descritto un trian­
golo equilatero e regolare. Per 
l’uso, volta a volta il dischetto 
trasparente del tipo che inte­
ressa viene posto al di sopra di 
quello su cui sono descritti i 
colori e va ruotato in modo op­
portuno, dopo avere accertato 
che il centro dei due dischi sia 
coincidente.

Ad esempio, se vogliamo tro­
vare il colore complementare di 
un colore dato, procediamo co­
sì, mettiamo sul dischetto (O), 
il disco (1), che serve appunto 
in questo caso, immaginiamo 
che il colore sia il verde, pun­
tiamo dunque verso tale colore 
una delle punte della freccia: 
l’altra punta sarà diretta, verso 
il rosso, che è appunto il com­
plementare del verde. Se il co­
lore dato è il blu troviamo in­
vece che il complementare di 

questo è l’arancione. Per i se- 
micoiruplementari, prendiamo il 
dischetto 2 e lo sovrapponiamo, 
centrato al disco O; se il colo­
re dato è il violetto, puntiamo 
verso questo il vertice A e ve­
dremo che i vertici B e C sono 
puntati verso il giallo arancio­
ne e verso il giallo verde che 
sono appunto i semicomplemen­
tari cercati. Per la triade dei 
colori si usa il dischetto 3, quan­
do uno qualsiasi dei vertici è 
puntato verso uno dei colori, 
gli 'altri due vertici saranno in­
vece puntati verso gii altri due 
colori che con quello dato for­
mano la triade. L’impiego del- 
i’aipparecchio è possibile anche 
all’inverso; ad esempio, permei- 
te di trovare quale sia il colo­
re semicomplementare ad uno 
dato e quale sia il colore che ri­
sulti invece complementare alla 
coppia di semicomplementari 
formata dal colore dato e dal 
semicomplementare trovato. Un 
minimo di logica sarà sufficien­
te per intuire, caso per caso, 
quale debba essere il modo di 
procedere per la soluzione di 
molti problemi relativi appun­
to alla combinazione dei vari 
colori, o meglio al loro accosta­
mento.
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La costruzione di esso in legno massiccio di quercia, garantisce a questo divano«letto, molti anni di ottime 
prestazioni; l’imbottitura in gomma piuma di ben 15 cm. di spessore offre un confort non eguagliabile dal 
sistema a molle, a parte il fatto della migliore uniformità della imbottitura anche dopo diversi anni; il tes­
suto che copre la gomma può essere cambiato, e si può con questo dare come un nuovo volto al mobile

(2o s fifuzioiie di un

SOFÀ-LETTO i> GOMMA PIUMA
F

er quanto il mobilio con imbottitura in 
gomma piuma costa assai caro se com­
prato allo stato finito, non è detto che 

le materie prime che in esso vengono impie­
gate giustifichino questi prezzi elevati: ad 
esempio il costo di tutti i materiali occorrenti 
per un divano letto, comprese pure tutte le 
spese per le varie lavorazioni accessorie ben 
difficilmente raggiunge in media le ventimila 
lire.

Seguendo le semplici istruzioni fornite in 
questo articolo, i lettori potranno mettere in­
sieme appunto il sofà letto illustrato nelle fo­
to e che rappresenta certamente il pezzo cen­
trale dell’arredamento di una stanza di sog­
giorno, anche se si tratti del tipo abbinato 
con la sala da pranzo. Successivamente a que­
sto pezzo potrà essere aggiunto il tavolinetto 
basso ed eventualmente un paio di poltrone, 
costruite semmai con gli stessi sistemi indi­
cati per il divano stesso. Specie nel caso di 
sale che servano al tempo stesso da pranzo 

e da soggiorno, è possibile come si vede nel­
la foto di apertura mettere il divano stesso 
a ridosso all’eventuale buffet basso e lungo 
che certamente si troverà tra la mobilia del­
la stanza da pranzo, in modo da creare un 
angolo della stanza riservato alla lettura (os­
servare infatti la lampada nell’angolo). Il 
pezzo servirà ottimamente anche ad accoglie­
re sino a quattro spettatori, nel caso che nel­
l’estremità opposta della stanza, sia installato 
un apparecchio televisivo.

Per la notte, poi, il divano, leggermente 
modificato, modifica che del resto è sempli­
cissima ed attuabile in una diecina di secon­
di, serve ottimamente da letto per una per­
sona: i 12 o 15 cm. di spessore dello strato 
di imbottitura in gomma piuma, offriranno 
il massimo confort, senza che il pezzo con 
l'andare del tempo perda alcuna delle sue 
qualità.

Il progetto che qui diamo è stato studiato 
con rintendimento di mettere chiunque nella
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(Foto a sinistra): L’elemento di imbottitura che può essere messo a fianco di quello fisso sul sedile 
può essere sistemato in posizione verticale, e servi re da cònfortevole spalliera per la lettura. Nella estre­
mità opposta del divano si osserva il vassoio che può anche essere sollevato e trasportato. — (Foto a 
destra): Tolto 11 vassoio e messo al suo posto l’elemento piccolo di gomma piuma, il divano è stato 

trosformato in un confor tevolissimo letto per adulto

condizione di realizzare, con un minimo di 
lavoro e soprattutto, senza quasi dovere fa­
re ricorso all’ausilio di macchine utensili spe­
cialmente a motore, un elemento di mobilio di 
ottima durata e di impeccabile apparenza, si 
che possa bene figurare in mezzo a qualsiasi 
mobilio moderno di stanze di soggiorno e da 
pranzo. Il progetto, inoltre è stato studiato 
alla insegna della stabilità e della durata tan­
to è vero che anche dopo diecine di anni non 
richiederà alcuna manutenzione all’infuori 
della eventuale sostituzione della stoffa chia­
mata a coprire l’imbottitura di gomma, op­
pure di una occasionale lucidatura od ancora 
nella avvitatura di qualche vite che si sia 
allentata.

Nello schienale si impiega una imbottitura 
dello spessore di 10 cm., un particolare da no­
tare, sta nel fatto che nel suo impiego diurno, 
una porzione della imbottitura del sedile può 
essere fatta scomparire ed al posto di questo 
può essere sistemato una specie di vassoio di 
legno, che può servire a contenere delle riviste 
o che può anche assere momentaneamente 
tolto dal suo posto, per servire per il traspor­
to di bicchieri, piattini, ecc., nell’occasione di 
un piccolo rinfresco familiare. Una volta que­
sto vassoio, al suo posto si può inserire l’ele­
mento separato di imbottitura, sia per por­
tare a 4 posti la capacità del divano, e sia 
per portare questo alla lunghezza sufficiente, 
qualora lo si debba usare come letto: (la lun­
ghezza massima, nella funzione di letto, è 
quella di cm. 192 circa).

Il disegno del mobile è come si è detto, 
molto semplice e funzionale, tale da permet­
tere l'accostamento a qualsiasi mobilio mo­
derno già esistente nella stanza di soggiorno 
ed il solo adattamento, in questo1 caso ne­
cessario, sarà quello di impiegare per la co­
pertura della gomma piuma di imbottitura, 
del tessuto di tipo e di colore simile semmai 
a quello di eventuali poltrone.

Data anche la funzionalità del complesso, 
ne è possibile l’impiego anche nelle stanze di 
appartamenti di recentissima costruzione che, 
come è noto, sono di dimensioni piut­
tosto ridotte: le dimensioni massime di in­
gombro, oltre a quella della lunghezza che è 
appunto quella di cm. 182, sono: larghezza 
cm. 65, altezza massima, cm. 75 circa.

Prima di iniziare tutta la ¡costruzione è 
conveniente provvedere, od almeno commis­
sionare i pezzi di gommapiuma necessari per 
l’imbottitura, nelle dimensioni occorrenti ed 
è anche bene decidere per il materiale che 
si userà per la copertura della imbottitura 
stessa. Da parte nostra, almeno per l’imbot­
titura del sedile saremmo dell’avviso di con­
sigliare una soluzione, che del resto, è stata 
adottata anche col successo, nella realizza­
zione del prototipo illustrato nelle .foto alle­
gate: quella cioè di rèalizzare, con la stoffa 
di copertura, attorno ai vari elementi di gom­
ma piuma, una specie di fodera (simile a 
quella che serve a contenere la lana dei ma­
terassi) e quasi completamenite chiusa, se non 
in una piccola Zona centrale nel retro, dove 
semmai viene applicata una chiusura lampo, 
che permetta l’immediata estrazione della 
gomma piuma, ogni volta che si renda neces­
saria una lavatura a questa ultima, oppure 
alla fodera stessa che la contiene.

I pezzi di gomma occorrenti sono come si 
è visto, tre, due dei quali, per l’imbottitura 
del sedile ed uno, per l’imbottitura deila spal­
liera. Le dimensioni per il pezzo maggiore 
per il sedile, saranno le seguenti: spessore 
cm. 15, lunghezza cm. 150, larghezza cm. 65; 
per il pezzo più piccolo, asportabile del se­
dile, le dimensioni saranno, .per lo spessore1 
cm. 15, per la larghezza cm. 65 e per la lun­
ghezza, cm. 45.

La striscia per la imbottitura dello schie­
nale avrà le dimensioni di cm. 10 di spesso­
re, 30 di larghezza e 150 di lunghezza. Per la 
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copertura occorrerà aH’incirca un pezzo di tes­
suto della larghezza di cm. 135 e della lar­
ghezza di cm. 500 o poco meno. Di questo, un 
ritagiio largo cm. 60 e lungo cm. 210 va aspor­
tato e servirà appunto per la copertura dello 
schienale che va eseguito nel modo indicato 
più avanti.

La intelaiatura per il mobile si realizza par­
tendo da assi di legno di quercia di ottima 
qualità e stagionatura, esenti da difetti, delle 
dimensioni di cm. 3 di spessore e 9 circa, di 
larghezza: per il rettangolo principale della 
intelaiatura ne occorrono due pezzi della lun­
ghezza di cm. 19'5 ciascuno e due invece, del­
la lunghezza di cm. 64. Entrambe le estremi­
tà di ciascuno di questi pezzi, vanno tagliate 
in modo da formare una specie di gradino che 
in seguito servirà alla formazione di un in­
castro semplice per la unione dei citati quat­
tro pezzi, dei quali, i due più lunghi andran­
no messi a dimora nel senso della larghezza. 
Ovviamente, per la buona riuscita degli inca­
stri, gli scalini debbono essere della altezza 
pari alla metà dello spessore del legname 
usato, vale a dire di 15 cm. e debbono avere 
una Larghezza di cm. 9.

La prima fase di montaggio si esegue ap­
punto unendo insieme questi quattro assi pre­
via applicazione di colla molto efficiente, e 
possibilmente di tipo resistente alla umidità. 
Unite le quattro parti, in modo da formare 
una figura di un rettangolo, si stringono for­
temente i giunti con gli appositi morsetti da 
falegname, in modo che la unione risulti per­
fetta e solidissima. Si da poi tempo alla col­
la applicata, di fare presa e dì seccare e quin­
di in corrispondenza di ciascuno dei giunti si 
applicano anche due o tre viti a legno, a testa 
piana, delia lunghezza di mm. 25 o 36.

Partendo poi da legname ugualmente di 
quercia e di ottima qualità, ma delle dimen­
sioni di cm. 2,5 x 8, si preparano gli elementi 
che serviranno da bordura e che andranno ap­
plicati itutt’attorno al rettangolo ora ulti­
mato. Di questo materiale ne occorreranno due 
pezzi della lunghezza ciascuno di cm. 197 e 
due pezzi, lunghi invece di cm. 66. Tutti que­
sti elementi, con Valuto di pialletti appositi, 
debbono essere modellati in modo ohe la loro 
sezione abbia la forma rilevabile dai disegni 
e cioè, la parte superiore, per circa metà del. 
la larghezza, leggermente affinata verso l’al­
to sino a giungere, al bordo superiore, allo 
spessore di pochi mm. solamente. Nella par­
te inferiore, invece l’affinatura deve essere 
fatta uniforme e servirà appunto per l’appog­
gio delle strisce, al rettangolo basico del mo­
bile. Occorre fare attenzione affinché tutti e 
due gli affinamenti siano eseguiti sulla stessa 
fascia di ciascuna delle strisce in modo che 
a lavoro finito ed una volta che queste sa­
ranno state messe a dimora, la parte che ri­
sulterà all’esterno sia quella intatta, alla qua­
le non sarà stata fatta alcuna lavorazione, se 
non quelle normali di piallatura e lisciatura. 
Lo scalino inferiore delle strisce dovrà essere 
alto 30 mm. perché tale è anche lo spessore 
del legname usato per l'intelaiatura. La lar­

ghezza dello scalino stesso dovrà invece es­
sere di mm. 10. Le strisce inoltre, vanno, a 
ciascuna delle estremità, tagliate ad un an­
golo di 45°, in modo che sia possibile l’acco­
stamento dei quattro elementi nella loro mes­
sa a dimora. Per l’applicazione di queste al 
rettangolo basico, si inumidisce di colla piut­
tosto densa la parte interna dello scalino che 
su ciascuna di esse sarà stato praticato e 
quindi uno ad uno, si sistemano i pezzi, in 
questione, sui margini del rettangolo in pre­
cedenza costruito, possibilmente fissandoveli 
con morsetti da falegname che vanno stretti 
a fondo e vanno lasciati tali sino a che la 
colla non sia completamente seccata ed abbia 
fatto la necessaria presa. Eventualmente, nel 
caso in cui non si abbia a disposizione il ne­
cessario assortimento di morsetti e non si pos­
sa disporre di quelli adatti per questo genere 
di incollatura sarà possibile aggirare l’osta­
colo aiutandosi con qualche ritaglio di legno, 
inseriti quali spessori nella parte più stretta.

Quando l’elemento costruito verrà tolto dai 
morsetti, le sue dimensioni, dovrebbero esse­
re quelle di cm, 197x 66 e la sua forma, na­
turalmente dovrà rimanere quella rettango­
lare, ossia con lati lunghi di lunghezza ugua­
le e con i lati corti, di lunghezza parimenti 
uguale, tra di loro; si tenga presente che le 
misure indicate poco più sopra debbono es­
sere quelle che si rilevano all’esterno della 
bordura applicata nella scorsa fase della la­
vorazione.

Completata che sia la lavorazione di questi 
elementi, si passi all’applicazione delle zam­
pe del mobile, le quali sono in numero di tre 
e nella loro parte posteriore sporgono verso 
l’alto, opportunamente rinforzate, e servono 
da sostegno della spalliera del divano. Nella’ 
realizzazione delle zampe sono possibili, due 
soluzioni, .ossia, una, quella di usare del com­
pensato a molti fogli di impiallacciatura ed 
una invece di usare dei pezzi di legno di

Il vassoio, separato dal divano è qui impiegato 
per servire agli ospiti un piccolo rinfresco. In 
seguito il vassoio rimesso al suo posto può ser­
vire per sostenere un servizio da fumo, oppure 

delle riviste e giornali
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quercia comune, massiccio. La prima soluzio­
ne, leggermente più dispendiosa permette pe­
rò una semplificazione della lavorazione, la 
seconda invece è più economica ma impone 
una lavorazione maggiore di quella .precedente. 
Nel caso di impiego di compensato, ne occor­
rono per ciascuna zampa, due pezzi, ciascu­
no dello spessore di 15 mm. e di tipo forma­
to da molte impiallacciatura incrociate: i due 
pezzi uniti ed incollati insieme in corrispon­
denza di ciascuna zampa, formeranno dei 
'blocchi dello spessore di 30 mm. della massi­
ma resistenza.

Nella seconda soluzione in ciascuna delle 
zampe sarà formata di tre pezzi, dato che si 
dovrà fare in modo di rispettare un certo 
andamento della fibra del legname perché la 
resistenza di questo sia in funzione degli sfor­
zi a cui esso andrà soggetto nei vari punti 
(se si realizzassero invece le zampe in un 
solo pezzo, in qualche punto di queste, l’an­
damento della fibra sarebbe tale per cui la 
resistenza di esse risulterebbe assai bassa).

IL primo elemento*di ciascuna delle zampe, 
ossia una specie di trapezio, che verrà a tro­
varsi nella parte frontale del mobile avrà le 
dimensioni di cm. 21,3 x 7,5 e misurerà, in 
corrispondenza di quella che potrà conside­
rarsi la base minore, cm. 3,o. Questo come 
gli altri elementi delle zampe vanno realiz­
zati in tre esemplari assolutamente identici 
uno all’altro e naturalmente, al momento di 
ricavarli dal legname dovrà anche essere ri­
spettato l’andamento della fibra del legno, se­
condo le indicazioni fornite in una apposita 
tavola costruttiva. L’elemento inferiore delle 
zampe, ossia quello che risulterà posata a ter­
rà con il suo bordo inferiore avrà esso pure, 
la forma simile a quella di un trapezio, dalla 
base maggiore di cm. 02,'5 con la base minore 
invece di cm. 55 e l’altezza di cm. 17,5. In­

fine l’elemento posteriore di ciascuna delle 
zampe, che servirà anche nella sua parte più 
alta, da punto di appoggio per lo schienale, 
avrà come dimensione massima, la lunghez­
za, che sarà di 67,5 cm. mentre nella parte 
più bassa la larghezza sarà di 11 e nella parte 
più alta di 5 cm. Per tutti e tre gli elementi 
delle zampe, si farà uso di legname dello 
spessore di mm. 30. La parte più alta dell’ele­
mento posteriore delle zampe, dovrà come si 
è detto, servire da supporto per Io schienale 
del mobile e per questo, dovrà essere assot­
tigliato alla larghezza di cm. 2, a partire dalla 
distanza di cm. 47 dalla estremità superiore 
degli elementi stessi.

Ogni gruppo di tre elementi dopo che ne sia 
stata accertata la perfetta identità con gli al­
tri gruppi, si pone su di una tavola bene pia­
na e’ di sufficienti dimensioni, per provare 
se i tre elementi si combinino perfettamen­
te. Poi si tratta di stabilire in punto di ap­
poggio del telaio rettangolare in. precedenza 
costruito, sulle tre zampe: per fare questo si 
traccia una parallela alla linea della base 
dell’elemento inferiore, ossia quelle che deve 
stare in contatto col pavimento e si fa in modo 
che detta parallela disti appunto dalla base 
in questione ed in dofnitiva dal suolo, per un 
tratto di cm. 21,3. A tale altezza dal suolo, sia 
nello elemento frontale che in quello poste­
riore, si taglierà una specie di scalino, desti­
nato appunto ad appoggio per il telaio ret­
tangolare sul quale poi dovranno trovare posto 
i due elementi (uno grande ed uno piccolo, 
di gommapiuma, foderati di stoffa); dalle ta­
vole costruttive può essere facilmente rile­
vato quale debba essere la profondità di det­
ti gradini. Fatto anche questo, .itto sarà pron­
to per mettere insieme i tre elementi che 
servono a formare ciascuna delle zampe.

Alla unione dei pezzi, si provvede con della 

Dettagli costruttivi del semplice mobile, che se acquistato presso un negozio o peggio, fatto confezionare 
su ordinazione costerebbe certamente attorno alle centomila lire
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colla spalmata su tutte le su­
perfici che dovranno risulta­
re in contatto e quindi si rin­
forzano i giunti usando delle 
viti a legno a testa piatta, del­
la lunghezza di mm. 75, avvi­
tate eventualmente in fori fat_ 
ti precedentemente col suc­
chiello, in modo da ridurre al 
minimo il pericolo di spacca­
ture del legname a causa de­
gli sforzi al cui esso sarà sot­
toposto.

• Nella parte alta degli ele­
menti posteriori, poi, si pra­
ticano dei fori, rispettivamen­
te, uno alla distanza di 25 ed 
uno alla distanza di cm. 175 
dalla sommità aventi, ciascu­
no il diametro di mm. fi e Che 
serviranno per il passaggio 
di bulloni di metallo, destina­
ti a trattenere lo schienale del 
divano'. Detti bulloni, nella 
parte posteriore vanno bloc­
cati di precedenza con dei 
galletti a vite applicati su ron­
delle in modo che lo smon­
taggio ed il montaggio sia fa­
cile.

Dopo queste lavorazioni, si 
potrà passare alla unione del­
le tre zampe del mobile al te­
laio rettangolare in preceden­
za costruito: per fare questo, 
si comincia col mettere in pie. 
dii le tre zampe, in maniera 
che tra di esse vi sia una di­
stanza di cm. 175,5, eventual­
mente si fa uso di qualche 
mezzo per mantenerle in ta­
le posizione senza che possa­
no ribaltare: si ¡può ad esem­
pio, affiancarli con dei mattoni sodi da 
costruzione, quindi facendosi momentanea­
mente aiutare da un membro della fa­
miglia oppure da un amico, si provvede a de­
porre sull’insieme delle zampe, il telaio ret­
tangolare: la posizione di questo ultimo ri­
spetto alle zampe deve essere tale per cui 
una estremità del telaio risulti sporgente ri­
spetto alla zampa corrispondente (che potrà 
essere la destra oppure la sinistra, a seconda 
delle necessità e della forma dell’ambiente) 
per un tratto di cm. 13, come si può vedere 
da uno dei disegni costruttivi di insieme.

Si prende visione poi della parte posterio­
re del mobile in queste condizioni e si os. 
serva in quali punti, gli elementi posteriori 
delle tre zampe si incontrino con la parete 
esterna del telaio rettangolare e si fa con un 
lapis un segno in tali punti, dove si tratterà 
di fare appunto sul telaio, dei piccoli intagli 
della larghezza di 30 mm. e della profondità 
di una diecina di mm. in modo che la unione 
tra le tre zampe ed il telaio sia perfetta. Si 
eseguono gli intagli in questione con l’aiuto

DETTAGLIO COSTRUTTIVO DELLE 
GAMBE

Dettagli costruttivi di molti degli elementi del mo­
bile, ivi compreso il telaio, le zampe, il vassoio, ecc.

di uno scalpello od anche con una raspa la 
cui lama abbia appunto una larghezza di 30. 
mm., indi si provvede a rimontare l’insieme 
appunto nelle condizioni indicate.

La fase successiva della lavorazione sarà 
poi quella della costruzione del vassoio che 
in determinati casi potrà tenere il posto del 
pezzo più piccolo della imbottitura del se­
dile e che potrà servire sia a contenere delle 
riviste, come pure qualche pezzo di sopram­
mobile o ancora un necessaire da fumo oppure 
ancora, che potrà essere momentaneamente 
rimosso ed usato come un vassoio vero e pro­
prio. Per questo elemento nulla vi è di critico, 
e comunque, in ogni caso vi sarà assai meno 
che nella costruizone del divano.

Si parte da un rettangolo di compensato di 
buona qualità e possibilmente lucidatole del­
lo spessore di mm. fi e delle dimensioni di 
mm,. 675 x 425, che servirà da fondo del vas­
soio. L’intelaiatura di questo si farà invece 
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in legno di quercia, di quattro elementi, due 
dei quali, i più lunghi, in forma di listelli, e 
due, i più corti, in forma invece di pareti 
vere e proprie per le quali inoltre il vassoio 
potrà essere afferrato quando si tratterrà di 
trasportarlo.

Gli elementi più lunghi, che come si è detto 
hanno la forma di listelli si realizzano con del 
legname della sezione rettangolare di mm. 
12 x 25 e della lunghezza di mm. 7131. Ih essi 
con un pialletto a sgorbia si scava una scana­
latura della larghezza di mm. 6 e di pari pro­
fondità. In tali scanalture si forzano poi i lati 
più lunghi del rettangolo di compensato e si 
assicurano con della colla. Mentre questa in­
durisce, si preparano le fiancate destinate a 
costituire le pareti più corte del vassoio ri­
spettando le forme e le quote indicate nel 
dettaglio della seconda tavola costruttiva, poi 
si scava anche in queste, la scanalatura da 
6x6 mm. ed in essa dopo inumidita di colla, 
introducono i lati più corti del rettangolo di 
compensato. Per mantenere bene unite le parti 
mentre la colla fa presa, si applica infine una 
robusta legatura tutt’intorno al vassoio il qua­
le potrà considerarsi ultimato.

Si passa quindi alla applicazione, sul telaio, 
dell’intreccio di nastro da tappezzieri desti­
nato a fornire un poco di elasticità al com­
plesso. Per questo lavoro che è bene eseguire 
dopo avere osservato come procede un tap­
pezziere, specialmente nel fissare alla estre­
mità con i chiodini, i nastri, occorre circa 
una quarantina di metri di nastro apposito del­
la larghezza di 50 mm. acquistabile presso i 
buoni fornitori di materiale per tappezzerie, 
presso cui, anzi sarà conveniente acquistare 
anche il tessuto ohe servirà a coprire la gom­
ma piuma e gli speciali chiodini per fissare 
i nastri. Le strisce debbono essere intreccia­

te nel modo illustrato e debbono essere spa­
ziate in modo che tra una e l’altra di esse 
rimanga una distanza di una dozzina di mm. 
circa. I nastri debbono essere messi a dimora 
sottoposti ad una tensione appena accennata, 
(se in seguito, questo intreccio accennasse ad 
allentarsi alquanto, lo si potrà riportare alle 
condizioni iniziali inumidendo fortemente con 
dell’acqua: la stoffa di cui essi sono formati 
per una sua naturale caratteristica, si riti­
rerà, riportando una sufficiente fenditura ne- 
l’insieme).

A questo punto il mobile sarà prontissimo 
per l’applicazione del materiale di imbottitu­
ra ossia per la gommapiuma: tale lavoro può 
essere eseguito da chiunque, mentre per la 
confezione delle tre parti della imbottitura 
sarà bene commissionare il lavoro ad un tap­
pezziere, al quale semmai si potrà fornire sia 
la gomma piuma che la stoffa, in precedenza 
acquistate nelle quantità necessarie. Nel com­
missionare tale lavoro, si ricordi di racco­
mandare al tappezziere di formare attorno 
alla gommapiuma e con la stoffa delle specie 
di gusci, apribili nella parte posteriore me­
diante una chiusura lampo in modo che la 
gomma stessa possa essere estratto quando 
questo interessi, per una pulitura della stof­
fa o della gomma stessa. Le parti che con­
viene fare coprire dal tappezziere sono ri­
spettivamente quelle due che formano la im­
bottitura del sedile vero e proprio, in quan­
to, per quello che riguarda lo schienale, il 
lavoro sarà di più facile esecuzione e quin­
di alla portata di chiunque.

Lo schienale ha uno scheletro, rappresen­
tato da una striscia di legno compensato dello 
spessore di 20 mm. e del tipo a molti fogli 
di impiallacciatura, nelle dimensioni di mm.

(Foto a sinistra): Modellatura del listello di quercia che deve servire da bordura per il telaio rettango­
lare del mobile, per quanto In questa foto, la lavorazione risulti eseguita con utensile a motore, anche 
con attrezzi a mano sarà possibile portarla a termine ugualmente bene. — (Foto a destra): Il rettan­
golo di legno che rappresenta il punto di partenza per la costruzione del mobile. Alla unione dei quat­
tro elementi che Io formano, occorre mettere attenzione affinché 1 giunti risultino perfettamente in 

squadra. Le dimensioni esterne del rettangolo cosi formato saranno di cm. 195 a 64
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(Foto a sinistra): Qui è illustrata la fase successiva-, ossia quella della applicazione dei listelli di bor­
dura: rinsieme viene tenuto stretto, con morsetti appositi, mentre la còlla fa presa. — (Foto a destra): 
Le tre zampe dei mobile, formate ciascuna di tre elementi per fare sì che la venatura del legno 
abbia la direzione migliore per il massimo della resistenza. Tutto è pronto per la unione delle 

zampe al rettangolo superiore

300 di altezza per 1'50'0 di lunghezza. Di questa 
striscia si smussano le leggerissimamente tut­
ti gli spigoli e gli angoli con della cartavetro, 
poi la si dispone al suo posto, sui supposti 
dello schienale (ovviamente, prima di fare 
questo, si tratterà di praticare nella striscia 
stessa i sei fori per gli altrettanti bulloni di 
fissaggio, per i quali i fori nelle estremità 
superiori dei supporti, collegati alle zampe, 
saranno già stati eseguiti), prima di fare pas­
sare i bulloni completamente, si inseriranno 
semmai tra i supporti e la striscia di compen­
sato, degli spessori, che possono essere di 
plastica, in modo da dare allo schienale del 
divano la migliore coni or tev olezza a seconda 
delle preferenze, in quanto vi sono alcuni che 
preferiscono lo schienale quasi verticale, pro­
prio come quello di una sedia, mentre altri, 
invece lo preferiscono più inclinato allo 
indietro.

Per mettere a dimora la gommapiuma del­
lo schienale si prendono i bordi della striscia

Dettaglio costruttivo della parte posteriore dello 
schienale, notare i blocchetti forati issati sui bulloni 
e che servono da spaziatori. Fare anche uso di ron­
delle robuste onde evitare che la forte trazione eser­
citata dai bulloni e dai galletti possa danneggiare 
il legname, ed al tempo stesso rendere problematica 

la solidità dell'insieme

di gomma che si sarà procurata e si tirano 
leggermente all’indierto, in modo che questi 
giungano alla faccia posteriore della striscia 
di compensato; qui si ancorano per mezzo di 
un certo numero di chiodini appositi, mentre 
nella parte anteriore, la gomma si àncora
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Trovata la giusta posizione per ciascuna delle 
tre zampe si passa alla applicazione, sui rettan­
golo delle strisele di nastro destinate a formare 
il supporto, appena molleggiato per la imbotti­
tura di gommapiuma. Osservare l’andamento del­
Fin treccio ed il modo in cui le estremità dei na­
stri sono ancorate. Prima di fissare ciascuno dei 
nastri, si tende alquanto tirandolo indietro con 

una pinza

L’applicazione dell’intreccio di nastro è ultimata, 
si applica poi un passaggio addizionale di na­
stro in corrispondenza di ciascuno dei lati ed in 
prossimità di questi, in modo da aumentare la 
resistenza dell’insieme. Avvertenza: Prima della 
applicazione dell’intreccio dei nastri, il telaio 
rettangolare deve essere fissato alle tre zampe, a 

mezzo di robuste viti a legno

alla superficie del compensato, per mezzto 
di pochissime gocce di adesivo apposito, od 
in genere con collante alla para.

Al di sopra della gomma piuma poi si fissa 
la striscia di tessuto destinato a ricoprirla 
e che si àncora essa pure sulla faccia poste­
riore della striscia di compensato, con alcuni 
chiodini a testa molto larga od anche con 
delle puntine da disegno. Si ricordi che i 
buloni per il fissaggio dello schienale agli 
elementi verticali posteriori delle zampe che 
debbono servire da supporto per lo schienale 
stesso, debbono essere fatti passare attraverso 
gli appositi fori fatti nella striscia di compen­
sato prima che su questa ultima sia fissata 
la gommapiuma e magari il tessuto di coper­
tura.

Nel progetto originale, la imbottitura del 
sedile nelle sue due parti viene ad essere in­
dipendente dalla intelatura, ed anche dalle 
strisele di nastro tese nel vano di questa, ma 
ove lo si desideri per evitare che ad un movi­
mento delle persone sedute, anche i due cu­
scini di gomma si spostino è possibile preve­
dere una sorta di ancoraggio provvisorio dei 
cuscini stessi ai nastri sottostanti: una solu­
zione; può, ad esempio, essere quella di 
qualche pezzo di nastro robusto fatto cucire 
al tessuto che serve per la copertura della 
gommapiuma, alla faccia inferiore, ossia nella 
parte in cui si trovi anche la chiusura lampo. 
Tali nastri potranno poi essere fatti passare 
al di solito del nastri intrecciati e quivi po­
tranno essere annodati. Del resto un anco­
raggio più solido di questo, non è affatto ne­
cessario.

Per la finitura delle parti scoperte di legno, 

che compongono il mobile si può adottare 
quella più semplice che consiste in una -ac­
curata lisciatura a fondo con cartavetro, com­
pletata dalla eventuale stuccature delle pic­
cole imperfezioni esistenti.

Sulla opportunità della applicazione del 
mordente ed in caso positivo, sulla tonalità 
del mordente stesso occorre decidere in fun­
zione del colore degli altri mezzi di mobilio 
accanto ai quali si intende piazzare il diva­
no. Nel caso di molto mobilio moderno che 
viene realizzato in toni malto chiari, si potrà 
addirittura fare a meno del mordente, al qua­
le si ricorrerà, invece con parsimonia, quan­
do si tratterà di accostare il divano a mobili 
di ciliegio, mogano, ecc.

Alla finitura si può provvedere nel modo 
preferito: si potrà ad esempio fare una leg­
gera lucidatura o con il sistema della cera, 
oppure si potrà applicare un poco di solu­
zione alcoolica di gommalacca sbiancata e de­
cerata, oppure si potrà anche applicare sem­
plicemente, a spruzzo, uno dei moderni pro­
dotti a base di resine plastiche, in grado di 
lasciare sulle superfici su cui sono applicati 
uno strato dalla superficie brillantissima e 
dalla trasparenza perfetta, in modo da lasciare 
intravedere il sottostante legno, con la sua 
granitura ed il suo colore. Coloro poi che de­
siderassero delle superfici non perfettamen­
te brillanti potranno passare sullo smalto tra­
sparente, una volta che questo sia ben secco, 
un batuffolo di lana di acciaio finissima ren­
dendo appunto le superfici leggermente opa­
che. Lo smalto trasparente deve essere appli­
cato dopo diversi giorni dalla applicazione del 
mordente.
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uesto tavolinetto' basso che, 
completo, tpuò fare otti­
ma mostra di sé in qual­

siasi stanza di soggiorno moder­
na, può essere diviso in tre parti 
uguali, ciascuna delle quali mu­
nita di zampe proprie e quindi 
perfettamente in grado di man­
tenersi in equilibrio. Ognuna 
delle parti, può essere posta ac­
canto ad uno degli invitati ac­
comodato in poltrona, per tenere 
a sua portata di mano, la tazza 
del te, i biscotti, oppure altri 
piccoli oggetti, come si può ve­
dere dalle foto. Gli elementi so­
no stati studiati con un profilo 
tale da allacciarsi insieme in 
modo da realizzare il tavolo uni­
co, assai stabile; resteticà del 
complesso è ottima anche quan­
do due soli elementi sono messi 
insieme e l’altro è separato. Per 
la intera realizzazione, non oc­
corre altro che un quadrato di 
compensato, o meglio di pan­
forte duro, dello spessore di 10 
mm. e di 800 mm. circa di laro, 
e tre spezzoni, di tubo possibil­
mente di acciaio inossidabile od 
almeno di ferro, del diametro

Così appare il mobile quan­
do i suoi elementi sono uni­
ti; nella foto in testa a que­
sta stessa pagina è invece 
illustrato un elemento sin­
golo nel suo impiego speci­
fico, ossia quello di servire 

per una sola persona

esterno di millime­
tri 20, lunghi, cia­
scuno mm. 180.

Si trasferisca per 
prima cosa il dise­
gno costruttivo del 
ripiano del tavolo, 
su di un foglio di 
carta da imballaggio, 
in grandezza natura­
le, ponendo partico­
lare cura alla realiz­
zazione delle curve 
lungo le linee di con­
tatto tra i vari ele­
menti del tavolo; per 
la resa di tali curve occor­
rerà realizzare delle por­
zioni di circonferenza, con
un compasso a grande apertura 
secondo uno dei tanti consigli 
segnalati a tale proposito sulla 
rivista. Se le curve e le propor­
zioni saranno rispettate le varie 
sezioni della tavola andranno 
insieme in modo tanto perfetto 
da non fare quasi notare nem­
meno le linee di separazione tra 
una e l’altra.

Si comincia con rincollare il 
modello di carta sulla supern- 
eie del panforte e quindi, con 
il tagliare del materiale, il di­
sco del diametro di cm. 75, che 
rappresenta il tavolo completo. 
Poi, si tratta di tagliare le tre 
linee curve indicate e che ser­
vono a dividere il disco in tre 
parti identiche; per questa ope­
razione, chi può disporne e chi è 
in grado di usarla, può servirsi di 
una sega a nastro, che abbia una 
lama molto stretta e sottile, chi 
invece non abbia questa possibi­
lità, potrà usare un archetto da 
traforo a mano, oppure un gat­
tuccio molto sottile, specialmen­
te nelle parti centrali difficili da 
raggiungere con un archetto di 
piccole dimensioni.

Le illustrazioni che forniamo 
dovrebbero essere sufficienti ad 
indicare le operazioni da esegui­
re per la preparazione delle 
zampe, che in numero di tre 
vanno applicate a ciascuno de­

gli elementi, nelle posizioni in­
dicate dai cerchietti, in prossi­
mità dei vertici di ciascuno dei 
ripiani.

Si tratta infatti di tagliare 
secondo due linee diametrali ad 
angolo retto tra di loro, ad una 
estremità di ciascuno dei pezzi 
che formeranno le zampe, poi 
si tratta di appiattire le porzio­
ni così ottenute, divaricandole 
sino a portarle a formare* un 
angolo retto con l’asse delle 
zampe stesse; nel fare queste 
operazioni, occorre sempre ac­
certare che tutte e quattro le 
alette così, ricavate da ciascuna 
delle zampe risulti allo stesso 
piano con le altre e che sia ben 
diritta.

Per questa operazione, sem­
mai <potrà essere utile la dispo­
sizione suggerita nelle tre ul­
time foto allegate all’articolo; 
in quella di centro di esse, è 
anzi, illustrato un blocco di le­

' gno che può servire a rendere 
più spedita la operazione.

Come si può osservare il 
blocco è diviso in due parti se­
condo la linea centrale, ed ap­
punto lungo tale linea centrale 
porta un foro che ha un dia­
metro pari a poco meno il dia­
metro interno del tubo del qua­
le si stanno realizzando le zam­
pe del tavolinetto. Il tubo viene 
appunto stretto in tale foro in 
posizione che di esso sporga sul 
blocco solamente la porzione in

503



PIEDINO 
Dì SOMMA

FORI 
PER 
viri 
ÙA&

INTA&LI FAT­
TI CON LA 

SEGA

TAPPO D! 
LEGNO 
INCOLLATO

TUBO Di 
ACCIAIO 
DA 20

cui sono stati fatti i due tagli 
in croce; indi si cerca di diva­
ricare le quattro alette, prima 
con una specie di cono fatto di 
legno duro, e poi, con un maz­
zuolo di legno, con questo uten­

sile poi si conti­
nua a battere si­
no a quando le 
alette siano, state 
raddrizzate e pie­
gate ad aderire 

* con regolarità al­
la faccia superio­
re del blocco.

Successivamen­
te, si toglie il 
blocco dalla mor­
sa e si libera il 
tubo che in esso 
stava stretto, si 
stringe poi il tu­
bo stesso, nelle 
stesse condizioni 
di prima; tra al­
tri due blocchet­
ti di legno come 
illustrato, nella 
terza delle foto 
della sequenza 
curando che le a­
lette di metallo 
giacciono di nuo­
vo sullo spessore 
del legno; in que­
ste condizioni si 
può praticare fa­
cilmente con un 
traipanetto a ma­
no ad uno a mo­
tore, un foro al 
centro di ciascu­
na aletta.

Chi invece pre­
ferirà usare del­

le zampe già pronte potrà 
farlo; a questo proposito, anzi 
segnaliamo che in numero sem­
pre maggiore sono adesso i fer­
ramenta ed i negozianti simili 
che forniscono appunto delle se­

rie di zampe metalliche di stile 
moderno, di ottimo aspetto.

Le zampe, sia se acquistate e 
sia se autocostruite, potranno es­
sere spazzolate con cura in mo­
do da eliminare qualsiasi difetto 
superficiale e le tracce di ossi­
do, indi su di esse potrà essere 
applicata una vernice nera di 
tipo opaco, meglio ancora se da 
cuocere al forno; indi le zampe 
potranno essere fissate a dimo­
ra nel modo illustrato, con del­
le viti di lunghezza sufficiente, 
ma non tale da riuscire ad at­
traversare il compensato del ta­
volo.

Per la finitura dei tre ripiani 
del tavolo, si provvede ad una 
accurata lisciatura, con cartave­
tro, del bordo esterno e poi del­
le linee di separazione dei tre 
elementi, indi si applica se ne­
cessario dello stucco per elimi­
nare le eventuali imperfezioni. 
Alla finitura si provvederà nel 
modo preferito, ossia con l’ap­
plicazione sulla faccia superiore 
dei ripiani, di una impiallaccia­
tura di legno pregiato oppure di 
laminato plastico, quale la For­
mica (a tale proposito, diremo 
che sarà possibile usare lo stes­
so colore per tutti e tre gli ele­
menti oppure si potranno ado­
perare tre colori diversi). Invece 
di questo materiale, la cui ap­
plicazione richiede una certa 
esperienza, potrà poi essere ap­
plicata della foglia autoadesiva 
di plastica, del tipo Con-Tact, 
che può essere acquistata in 
molti negozi di plastiche e che 
è disponibile in un assortimento 
vastissimo di colori e di disegni.

Nella foto a sinistra esecuzione dei due tagli diametrali a croce, per ricavare dalla estremità del tubo, le 
quattro alette necessarie per il suo fissaggio. Al centro, le alette vengono battute con un mazzuolo di le­
gno, per divaricarle ed appiattirle. A destra, esecuzione in ciascuna delle alette, di un foro, per le viti di fis­
saggio delle zampe al ripiano del tavolino; osservare come le alette vadano sostenute durante la lavorazione
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Butti coloro che possiedano 
un cane, potrebbero co­
struirsi questo semplice 

distributore automatico di biscot­
ti, con la matematica certezza 
del risultato. L’animale inpare­
rà ben presto a servirsene ogni 
qual volta lo desideri e que­
sto suo comportamento non po­
trà non meravigliare quanti non 
vi siano abituati. Il fatto, che 
la bestiola, ad un dato momen­
to, vada da se in un angolo, e 
prema con una zampa, un ap­
posito pedale, per fare scende­
re da un. soprastante serba­
toio, uno alla volta, dei bi­
scotti di cui egli è ghiotto, rap­
presenta certamente uno spet­
tacolo di interesse. Come già è 
stato detto, il dispositivo è di 
manovra estremamente sempli­
ce ed anche un cucciolo poco 
esperto, imparerà ben «presto a 
servirsene.

Nelle dimensioni nelle quali è 
illustrato è in grado di acco-
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gliene sino a cin­
que biscotti del 
tipo formato sopra­
tutto di farina di 
ossa e di polvere
di 

altre sostanze 
tilissime ai 
scotti, che è

latte, oltre ad 
e vitamine u- 

cani. Tali bi- 
facile trovare

presso negozi specializzati, co­
me ve ne sono ormai in quasi 
tutte le città, hanno una forma 
caratteristica, analoga a quella 
dell'osso della coscia di pollo o 
di coniglio. In caso di non re­
peribilità di questi biscotti, po­
tranno esserne usati altri simi­
li, «purché le loro dimensioni non 
differiscano troppo da quelle 
per i quali il dispositivo è sta­
to studiato. Coloro che deside­
rano trarre un vantaggio an­
cora maggiore dell’apparecchio, 
ed utilizzarlo ad esempio, per 
somministrare al cane l’alimen­
to senza sciupìo, mentre i pa­
droni saranno fuori per una gi­
ta ecc, potranno farlo, ma in 
questo caso avranno da aumen­
tare le dimensioni del serbatoio, 
in maniera di metterlo in gra­
do di contenere un numero 
maggiore di biscotti e quindi di 
consentire una maggiore auto­
nomia.

Comunque lo si realizzerà, 
l’apparecchio è stato studiato in 
modo da contenere solamente il 
minimo indispensabile dì mec­
canismi e questo, allo scopo di 
ridurre al minimo la possibili­
tà di guasti, determinati appun­
to da disfunzioni dei meccani­
smi stessi. La robustezza è ec­
cellente, e tale da consentire di 
mettere l’apparecchio, anche in 
balia di cani molto grossi, sen­
za alcun pericolo.

Per la costruzione occorrono 
pochi pezzi di legname qualsia­
si, che possono essere ricupera­
ti ad esempio, da vecchie casse 
di imballaggio.

La costruzione si inizia natu­
ralmente con il taglio a misu­

ra e nelle forme indicate dei 
vari pezzi occorrenti e si con­
tinua con la piallatura dei pez­
zi stessi. Successivamente, si 
•provvede, con uno scalpello, op­
pure con un pialletto.

Una osservazione dei disegni, 
e soprattutto, del dettaglio a de­
stra, della foto, basterà a di­
mostrare come le parti princi­
pali del dispositivo siano rap­
presentate dalle due pareti la­
terali: sono infatti queste che, 
con le loro scanalature a«pposi- 
te, riescono a tenere insieme 
tutte le altre, consentendone an­
che un facile smontaggio, quan­
do questo si renda necessario. 
Ovviamente, per prima cosa 
tutte le scanalature la cui lar­
ghezza dovrà essere analoga al­
lo spessore del legname che si 
impiegherà, vanno tracciate sul 
legnarne, con una matita e con 
una squadra, curando che le va­
rie scanalature eseguite sulle 
due pareti laterali risultino u- 
guali e simmetriche, senza di 
che, il montaggio del comples­
so presenterebbe delle difficol­
tà.

Il funzionamento del disposi­
tivo è intuibile: si tratta di un

nino PER LA RADIO
Volume di 100 pagine illustra­
tissime con una serie di pro­
getti e cognizioni utili per la 
RADIO.

Che comprende:
CONSIGLI - IDEE PER RADIO­
DILETTANTI _ CALCOLI - TA­
BELLA SIMBOLI _ nonché fa­
cili realizzazioni: PORTATILI - 
RADIO PER AUTO - SIGNAL 
TRACER _ FREQUENZIMETRO 
- RICEVENTI SUPERETERODI­
NE ed altri strumenti di misura.

Richiederlo inviando L. 250 
Editore: CAPRIOTTI RODOLFO 
Piazza Prati Strozzi 35 _ Roma

505



COPERCHIO INC ERNI ERA TO
150

a

no

50

300

PARETE— 
FRONTALE

250

70x 45

150
COPERCHIO 
GUIDA 
INCLINATA

SEZIONE ORIZZONTALE

DENTE D! ARRESTO
PARETE INFER. DELLO SCIVOLO

DETTAGLI DEL PEDALE—

-BASE

MOLLA

serbatoio verticale, nel quale i 
biscotti vengono sistemati e pre­
mono verso il basso iper sem­
plice forza di gravità. Nella par­
te inferiore del serbatoio, si tro­
va un canale, di dimensioni a- 
naloghe ad esso, ma leggermen­
te inclinato, verso la parte 
frontale dell'apparechio; lungo 
di esso, i biscotti possono co­
munque scivolare con facilità, 
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sino ad uscire dalla imboccatu­
ra frontale, dal quale escono 
appunto per essere somministra­
ti all’animale.

La uscita, comunque non è 
libera, ma controllata da una 
specie di valvola formata da un 
blocchetto di legno, che nella 
•parte inferiore fa capo al pe­
dale che viene manovrato dal 
cane. Alla pressione di questo 

il blo eco si porta verso un den­
te, pure di legno, facendo avan­
zare uno dei biscotti; subito do­
po, cessata la pressione sul pe­
dale, il ¡blocchetto richiamato 
da una molla, tende a tornare 
nelle condizioni di riposo, con­
sentendo ad un altro biscotto a 
scivolare dal serbatoio e lungo 
la guida inclinata, sino ad ar­
restarsi al dentino di legno, 



pronto ad essere a sua volta 
fatto uscire, dopo essere stato 
sollevato sino a non essere più 
impegnato dal dentino stesso e 
reso1 quindi libero di scivolare 
via.

II. blocchetto di legno, deve 
essere realizzato di altezza 
tale da potere esplicare la sua 
azione, senza però essere troppo 
alto a giungere a premere il 
biscotto contro la volta supe­
riore del canale 'inclinato, spez­
zandolo.

La parete posteriore del di­
spositivo è continua e può es­
sere unita al resto della costru­
zione con un eventuale giunto 
a 45°, oppure con semplice in­
chiodatura; in questo caso oc­
corre, che detta parete di fon­
do sia realizzata con una lar­
ghezza identica a quella del va­
no interno dell’apparecchio.

Notare che nella parte in bas­
so della guida inclinata di scor­
rimento dei biscotti, va prati­
cato il foro, necessario ovvia­
mente per il passaggio ed il pic­
colo movimento del blocco di 
legno interno, destinato come si 
è detto a funzionare da valvo­
la per la somministrazione dei 
biscotti. E’ bene che tale foro 
sia delle dimensioni appena suf­
ficienti per consentire il movi­
mento del blocco senza eccessi­
vo giuoco. Nella tavola costrut-

Una delle pareti laterali è 
stata tolta per mostrare il 
canale che contiene, i biscot­
ti e che in basso presenta la 
« valvola » la quale viene 
manovrata dal cane con una 

zampa

tiva, nel dettaglio in basso a 
sinistra è appunto visibile det­
ta parete della guida inclinata, 
con il foro, le cui caratteristi­
che sono tutte indicate. Nel det. 
taglio in basso a destra della 
stessa figura, invece, è illustra­

to il complesso formato dal pe­
dale di azionamento e dal bloc­
chetto interno di legno, desti­
nato alle funzioni di valvola. 
Una molletta a spirale, non trop­
po dura, e di cui semmai la du­
rezza dipenderà dalla taglia del 
cane a. cui l’apparecchio sarà 
destinato, è illustrata nella parte 
superiore della tavola costrut­
tiva. e serve a richiamare nelle 
posizioni di riposo il pedale, do­
po che questo sia stato aziona­
to.

Prima di montare definitiva­
mente le varie parti, conviene 
unirle provvisoriamente con dei 
mezzicapi, in modo da accerta­
re che le condizioni reciproche 
siano quelle atte ad assicurare 
il perfetto funzionamento del 
semplice meccanismo: in que­
sta fase, ogni eventuale difetto 
potrà quindi essere rimediato. 
A questo punto semmai, le par­
ti potranno essere unite con vi­
ti e con colla. La parte supe­
riore del dispositivo, che chiu­
de in alto, il serbatoio, va uni­
ta al resto con delle cerniere, 
invece che con viti, in manie­
ra da potere essere aperta per 
rinnovare la provvista dei bi­
scotti. Il dispositivo, può essere 
completato con una verniciatu­
ra con smalti non velenosi od 
anche con della gommalacca, 
applicata successivamente a po­
co mordente.

NORME PER LA COLLABORAZIONE A "IL SISTEMA A„ e "FARE,,
1. — Tutti i lettori indistintamente possono coilaborare con progetti di loro realizzazione, consigli per 

superare difficoltà di lavorazione, illustrazioni tecniche artigiane, idee pratiche per la casa, l'orto, 
¡I giardino, esperimenti scientifici realizzabili con strumenti occasionali, eccetera.

2. — Gii articoli' inviati debbono essere scritti su di una sola facciata dei fogli, a righe ben distanziate, 
possibilmente a macchina, ed essere accompagnati da disegni che illustrino tutti i particolari. Sono 

_ gradite anche fotografìe del progetto.
3, •— I progetti accettati saranno in linea dì massima compensati con lire 3.000, riducibili a 1.000 per 

i più semplici e brevi ed aumentabili a giudizio della Direzione, sino a lire 20.000, se di origi­
nalità ed impegno superiori al normale.

4. — I disegni eseguiti a regola d'arte, cioè tali da meritare di essere pubblicati senza bisogno di rifa­
cimento, saranno compensati nella misura nella quale vengono normalmente pagati ai nostri di­
segnatori. Le fotografìe pubblicate verranno compensate con lire 500 ciascuna.

5. — Coloro che intendono stabilire il prezzo ai quale sono disposti a cedere i loro progetti, possono 
farlo, indicando la cifra nella lettera di accompagnamento. La Direzione si riserva dì accettare o 
entrare in trattative per un accordo.

ó. — I compensi saranno inviati a pubblicazione avvenuta,
7. ■— I collaboratori debbono unire al progetto la seguente dichiarazione firmata: «Il sottoscritto di­

chiara di non aver desunto i! presente progetto da alcuna pubblicazione o rivista e di averlo 
effettivamente realizzato e sperimentato ».

8, — 1 progetti pubblicati divengono proprietà letteraria della, rivista.
9. — Tutti i" progetti inviati, se non pubblicati, saranno restituiti dietro richiesta.

10. -— La Direzione non risponde dei progetti spediti come corrispondenza semplice, non raccomandata.

LA DIREZIONE
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La riuscita 
è sicura 

perchè 
il metodo

I è sicuro

Operai, impiegati, studenti, 
scrivono una semplice carto­
lina postale alla Scuola 
Radio Elettra di Torino 
ricevono subito - gratis e 
senza impegno - un ricco 
opuscolo che spiega come 
con sole 1.150 lire per ra­
ta possono diventare tecnici 
specializzati in Radi i- 
Elettronica TV senza 
difficolta, perchè il metodo 
è sicuro, sperimentato, serio. 
Un metodo completo eppure 
semplice: adatto a tutti. Un 
hobby insomma, un piace­
vole diversivo per le ore li­
bere. E alla fine diventano 
specialisti ed hanno diritto 

all'attestato della Scuo­
la Radio Elettra con un 
periodo di pratica gratuita 
presso la Scuola. La Scuola 
invia gratis e di proprietà 
dell'allievo.

per il corso radio : 
radio a 7 valvole con M. F., 
tester, provavalvole, oscilla­
tore, circuiti stampati e tran­
sistori.

per il corso TV: 
televisore da 17" o da 21" 
oscilloscopio ecc.
Alla fine dei corsi possie­
dono una completa attrez­
zatura professionale.

richiedete 
il bellissimo 
opuscolo 

gratis a colori
scrivendo 
alla scuola

Scuola Radio Elettra
TORINO - Via Stellone 5|<a

LA SCUOLA RADIO ELETTRA DÀ ALL’ITALIA UNA GENERAZIONE DI TECNICI



UTENSILE ELETTRICO
PER CUOCERE SALAMINI

---------------------- ------- ----- I

nche qui da noi, il consu­
mo dei salamini viennesi 
è in continuo aumento, ed 

il perché è facile da capire: si 
tratta di un alimento sano, ab­
bastanza nutriente, e quasi pron­
to per il consumo. La loro mi­
sura quasi standard, inoltre 
semplificata la dosatura. I Wur­
stel, per chiamarli con il loro 
nome originario, sono ormai re­
peribili anche da noi, presso 
quasi tutte le pizzicherie, e nel­
la maggior parte dei casi, essi 
sono messi in vendita in una 
confezione estremamente igieni­
ca, quale quella di un involu­
cro di materia plastica, a chiu­
sura ermetica, che li protegge 
dal contatto dell’aria, assicuran­
done quindi una lunga conser­
vazione.

I Wurstel per esser consuma­
ti, richiedono di esser sempli­
cemente riscaldati, dato che la 
carne di cui essi sono formati, 

■' 20

SALDARE DOPO AVER 
PIEGATO

BASETTA

1Z6

TRATTEGGIO

VITE A LEGNO

MODELLO PER LA COSTRUZIONE 
DEL RACC0GLI60CCE D! LATTA

POR) OA 25 PROFONDI 25 YuMOil
TESTE NELLE VITI E F/LO, FALDATI 
A STAGNO SULLA STRISCIA D! PAME

SPAZIATORE 
BACHELITE

BULLONCINI DA 25 STRISCIA DI 
LIMARE LA PLETT BACHELITE 
ED APPUNTINE
ELEMENTO ELETTRICO, FARNE 2

FARE UN
ORLO DIB mm

25 63

215

PARTIC. STRISCIA DI BACHELITE 
2 OCCORRENTI

a '

è già cotta alla perfezione e 
qundi digeribilissima. Quasi 
sempre questo riscaldamento si 
esegue tenendo tali alimenti, 
immersi per pochi minuti, in 
acqua caldissima, o meglio an­
cora, quasi bollente. Vogliamo 
però segnalare un altro siste­
ma assai elegante ed efficiente 
per il riscaldamento, che non 
prevede alcun trattamento a ba­
se di acqua, ecc.

Si tratta di dare luogo, all'in­
terno dei Wurstel, alla produ­
zione di una certa quantità di 
calore, direttamente, per via e- 
lettrica. I salamini, infatti, con­
tengono una certa quantità di 
acqua, la quale viene usata co­
me una resistenza ohmica, e 
che quindi si riscalda quando 
attraversata da una corrente e- 
lettrica. In pratica, una punta 
di metallo inossidabile è intro­
dotta a ciascuna delle estremi­
tà del salamini. A tali punte,

L’utensile è in funzione per 
riscaldare, direttamente a 

tavola tre Wurstel

poi, viene applicata la tensione 
di rete: per effetto appunto oh­
mico, si produce un riscalda­
mento, nella massa stessa del 
salamino, il quale in capo a po­
chissimi secondi è così già pron­
to ad essere consumato.

L’utensile che permette di 
trarre vantaggio da questo fe­
nomeno, è presentabilissimo e 
può anche essere impiegato di­
rettamente sulla tavola da pran­
zo, ,a somiglianza di quanto si 
tende a fare, con altri utensili 
elettrici casalinghi, quale, il 
frullino, il tostapane, ecc.

Desideriamo però precisare 
che il presente .utensile può es­
sere usato solamente con i cita­
ti salamini viennesi o Wurstel, 
e con alimenti simili; è invece 
inadatto assolutamente per ri­
scaldare salciccie normali, da­
to che queste, a causa del loro 
elevato contenuto di grassi e 
del basso tenore di umidità, ben 
difficilmente giungerebbero a ri­
scaldarsi in modo uniforme.

Il consumo medio dell’appa­
recchio, per la preparazione di 
tre Wurstel, è di una quantità 
di energia pari alla metà di 
quella assorbita da un ferro e- 
lettrico, per un tempo analogo. 
L’apparecchio può essere realiz­
zato per qualsiasi delle tensio­
ni di rete italiane, a patto che 
sia variata solamente la gros­
sezza delle due punte metalli­
che che vengono ad essere in-
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(Foto a sinistra): Metodo di costruzione dell’apparecchio: la foto illustra la basetta inferiore. — (Foto a destra): 
I vari componenti dell’utensile, la serie di punte a destra, deve ancora essere coperta dall’elemento di leano

tradotte nei salamini, secondo 
le indicazioni che verranno for­
nite.

I materiali occorrenti sono 
dunque, i seguenti: un pezzo di 
legno dello spessore di mm. 15, 
delle dimensioni di mm. 215 x 
235; due pezzi di legno da 12 
mm. delle dimensioni di mm. 
50 x 175; due blocchetti di le­
gno, di mm. 40 x 45 circa x 175; 
12 vitoline a legno, inossidabi­
li; due pezzetti di plexiglass, 
delle dimensioni di mm. 5 x 12 
x 175; quattro pezzetti dello 
stesso materiale delle dimensio­
ni di mm. 5 x ¡12 x 12; sei bullon. 
cini sottili lunghi mm. 25, di 
metallo inossidabile, della lun­
ghezza di mm. 20; due pezzi di 
lamierino di rame, delle dimen­
sioni di mm. 10 x 150; ed inol­
tre, cavetto bipolare da 0,8, con 
spina, interruttore unipolare vo­
lante, da cavetto, di quelli che 
si usano per i termofori, ecc., 
quattro chiodini con testa di 
gomma, da usare come piedini 
■per l’utensile ed un rettangolo 
di latta perfettamente stagnata, 
delle dimensioni di millimetri 
185 x 212 circa.

La prima fase della costruzio­
ne di questo semplice apparec­
chio, consiste nel preparare i 
due pannellini elettrici, muniti 
ciascuno di tre dei bulloni; le 
cui estremità, appuntite dovran­
no essere introdotte nella zona 
centrale di una estremità di un 
salammo.

Si tagliano dunque secondo le 
indicazioni dei disegni allegati, 
i due ¡pezzi di plexiglass ed in 
essi si praticano i fori prescritti. 
Successivamente si preparano le 
striscette di rame ed anche su 

queste si realizzano i fori. Si 
preparano quindi i sei bulloni 
molandone via la filettatura ec­
cezion fatta per una piccola por­
zione di essi, in prossimità della 
testa. La estremità libera, poi di 
ciascuno dei bulloni si lavora 
alla lima od alla mola, per ap- 
puntirla sufficientemente, senza 
comunque comprometterne la 
solidità.

Si facciano passare i bulloni 
prima attraverso i fori fatti nel­
le lastrine di rame e poi in 
quelli fatti nei blocchetti di ple­
xiglass, quindi stringere a fon­
do, sulla loro filettatura i dadi 
appositi, in modo da stabilire, 
tra i bulloni stessi e le strisce 
di rame, un contatto elettrico si­
curo. Ad un angolo di ciascuna 
delle due striscette di rame, si 
salda poi a stagno, la estremità 
di un pezzo di filo isolato, della 
sezione di mm. 1, flessibile.

Si tagliano poi secondo- le in­
dicazioni e quindi adattandoli 
alle parti già preparate, i vari 
pezzi di legno, che sarà bene sia 
di essenza, abbastanza dura e 
bene stagionato, indi, su questi 
si montano le parti elettriche, 
usando le viti a testa tonda ed 
inserendo su queste delle ron­
delle di fibra, o di mica, come 
spaziatrici, per assicurare, ap­
punto una certa distanziatura 
tra le teste dei bullonami ed il 
legno. Si praticano poi, nelle 
posizioni rilevatoli dalla foto, 
dei fori, per il passaggio dei fili 
destinati a portare la corrente 
di alimentazione alle due serie 
di punte. Notare quale debba 
essere la posizione delle punte 
rispetto ai Wurstel: esse infatti 
debbono avere una direzione 

non molto diversa da quella del­
l’asse centrale dei Wurstel stes­
si considerati come cilindretti. 
La unione tra i due elementi 
che portano le punte e la ba­
setta di legno non è affatto fis­
sa, ed anzi gli elementi stessi 
vengono trattenuti nella loro po­
sizione solamente dagli stessi 
Wurstel nei quali sono introdot­
te. Ai quattro angoli della faccia 
inferiore della basetta si appli­
cano quindi i piedini di gomma 
e nello spazio in cui vengono a 
trovarsi i salamini si sistema la 
piccola teglia di metallo, racco- 
gligocce.

Quanto alle tensioni di rete, la 
sola differenza da adottare nella 
costruzione è la seguente: quan­
do il voltaggio è di 110 o di 125 
volt, i bulloncini che vengono 
piantati alle estremità dei sala- 
mini, debbono essere da 3 mm., 
mentre ¡per tensioni superiori 
dovranno essere di diametro via 
via inferiore, sino ad essere di 
solo 1,5 mm. per la tensione di 
220 volt.

per la pese® 
e per li msre 
30 progetti di facile esecuzione 
96 pagine illustratissime

Prezzo L. 250
Chiedetelo, Inviando importo al- 
TEdltore RODOLFO CAPRIOTTI 
Piazza Prati degli Strozzi, 35 

ROMA
A mezzo C. C. Postale n. 1/7114
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Non si risponde a coloro che non osservano le norme prescritte: 1) scrivere su fogli diversi le domande 
Inerenti a materie diverse; 2) unire ad ogni domanda o gruppo di domande relative alla stessa ma­

teria L. 50 in francobolli. Gli abbonati godono della consulenza gratis

MOLTISSIMI LETTORI, residenti 
in varie parti. _ Ci hanno scritto 
in relazione ad una nota polemica, 
apertamente diretta alle nostre 
pubblicazioni, riguardante la prete, 
sa scorrettezza delle pubblicazioni 
stesse. Tale polemica ci è stata ri­
volta dall’organo di una scuoia tec­
nica per corrispondenza.

E’ cosa scontata che anche le* no­
stre, come tutte le pubblicazioni 
del genere, compresa anche quella 
che ci gratifica della raffinata pole­
mica, prelevano diversi progetti da 
edizioni straniere di riviste conso­
relle. Non vediamo però perché que­
sto sistema che anche la pubblica­
zione che ci accusa, adotta larga­
mente, debba essere definito con il 
termine di « mezzucci »* Cosa vi è 
di male quindi se un argomento 
particolarmente interessante, non 
debba essere portato a conoscenza 
anche dei lettori Italiani, che altri­
menti, non avrebbero altra occasio­
ne per conoscerlo. E sopratutto, non 
sa, l’autore della polemica, che per 
potere pubblicare un articolo tra­
dotto da altre riviste straniere, la 
redazione si preoccupa di acquista­
re i diritti relativi, che detto tra 
parentesi (visto che anche egli fa 
dei calcoli), costano davvero delle 
cifre non trascurabili. Evitiamo poi 
di sindacare sulle due pagine della 
rivista, spese per quella risposta ad 
un lettore immaginario o meno, so­
lamente per avere la occasione di 
fare quella polemica, come pure 
sorvoliamo l’evidente controsenso 
dell’autore della polemica, che pri­
ma ci onora di quella, sia pur con­
cisa, filippica e che* subito dopo, af­
ferma di... ammirarci.

ELETTRICITÀ
ELETTRONICA
RADIOTECNICA

CIRIO GIUSEPPE, Torino. - In­
teressato alla trattazione sugli or­
gani e strumenti elettronici che è 
stata inserita sul n. 24 di « Fare ». 
Chiede il progetto per uno stru­
mento assai complesso, sia perché 
di genere polifonico e sìa per il 
fatto che esso debba possedere una 
gamma vastissima di registri ed ef­
fetti.

Vede, signor Cirio, a parte il fat­
to che per ottenere dai bulbetti al 
neon la necessaria stabilità ed ef­
ficienza, è necessario inserire que­
sti in quelle cosiddette catene dì 
trascinamento alla base delle qua­
li stanno pur sempre degli oscilla­
tori a valvole, lei, dovrebbe anche 

rendersi conto che gli effetti che 
vuole ottenere, riuniti dal suo stru­
mento non potrebbe nemmeno ot­
tenerli nelle stesse condizioni da 
uno strumento eleiieronlco vera­
mente impegnativo, quale un erga­
no elettronico da concerto, che le 
costerebbe diversi milioni. Inoltre, 
la semplicità con cui lei espone 1 
problemi ci fa sospettare che le sue 
cognizioni non alano molto pro­
fonde, ragione per cui, non ci pare 
logico che lei punti cosi dirai te­
mente ad apparecchi molto com­
plessi ed impegnativi. Gradisca 11 
nostro consiglio spassionato ed Ini­
zi gli esperimenti con del montag­
gi più semplici, adottando appunto, 
magari quelli illustrati nel vasto, ar­
ticolo al quale si riferisce, La val­
vola dii cui cl Invia la sigla, le di­
mensioni ed il peso, è appunto una

SANTORO CLODOMIRO, Salerno. 
- Partendo dalla sezione di bassa 
frequenza di un ricevitore a tran­
sistor il cui progetto è stato da 
noi pubblicato avrebbe intenzione 
di realizzare un signal tracer effi­
ciente*. Chiede lo schema per il 
probe da applicare a detta sezio­
ne per completare il desiderato 
strumento.

Eccole lo schema del probe, con­
sistente nel circuito dii en trata, 
aperiodico, con protezione dalle cor­
renti continue eventualmente pre­
senti nel punti esaminati. Segue lo 
stadio rivelatore, a diodo, seguito 
da uno stadio preamipllfleatore di 
bassa frequenza, previsto per per­
mettere il rilevamento di segnali 
anche assai deboli. L’luterò com- 
plesslno di cui le diamo il circuito 
può essere sistemato nella custodia 
del probe, possibilmente di plastica, 

valvola europea stabilizzatrice di 
tensione, con 280 volt di tensione 
di Innesco; ma pensiamo che tale 
tubo non possa essere utilizzato in 
alcuno dei suoi montaggi, almeno 
di quelli relativi al nòstro articolo. 
Le annunciamo che in un prossimo 
futuro pubblicheremo su < Sistema > 
il progetto per un circuito atto alla 
produzione di rumori speciali, che 
a quanto lei ci scrive, le interessa­
no. La ringraziamo per le buone pa­
role e cercheremo di meritare sem­
pre il suo consenso.

CALDERA GIANCARLO, Domo­
dossola. - Chiede di qualche libro 
in cui sia illustrata la procedura 
per gli esami da sostenere prima 
del conseguimento della licenza di 
trasmissione dilettantistica. Chiede 
anche della sostituibilità, nel rice- 

nell’interno di questa può anche 
trovare posto la piletta per rah- 
menta zinne, che può anche essere 
del tipo mi ero, per lampade tasca­
bili a stilo. Le raccomandiamo la 
correttezza dei collegamenti e 11 ri­
spetto delle polarità. Curi molto lo 
isolamento dello stadio di entrata, 
ed usi da per tutto, solamente ma­
teriale nuovissimo e di qualità. I 
due fili del secondario del trasfor­
matore vanno collegati alla entrata 
dell’amplificatore dii bassa frequen­
za di cui lei cl ha rimesso il cir­
cuito. AiH'appérecchlo non è possi­
bile applicare il milliamperometro, 
che del resto, non è nemmeno Im­
piegato nei Signal Tracers di mar­
ca. Per la misurazione del guada­
gno del. vati stadi occorre fa-re uso 
di altri strumenti, in quanto 11 si- 
gnai tracer non consente tale rile­
vamento,
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MUSMECI MARIO, Acireale. _ Se­
gnala elenco di parti in suo pos­
sesso e ci informa essere il suo de­
siderio, quello di costruirsi un ri­
cevitore portatile di buone' presta­
zioni, chiede progetto.

Eccole lo schema che ci chiede e 
che pensiamo possa soddisfarlo. Si 
tratta di un ricevitore a superrea- 
zione in grado di captare le stazio­
ni locali con una antennina a sti­
lo od a strascico, di soli cm. 50. 
Tutti 1 valori e le indicazioni sono 
rilevabili dallo schema, eccezion fat­

vitore per onde medie, corte ed ul­
tracorte, del n. 28 di « Fare », del 
transistor 2N109 con il 2N107, non­
ché della possibilità di realizzare 
per le* bobine, dei supporti in car­
tone semplice.

Specie in fatto delle materie di 
esame e dei criteri di svolgimento 
dell’esame stesso, abbiamo consta­
tato che non esistono affatto delle 
regole ben determinate: a parere 
nostro il meglio che possa fare sarà 
il mettersi in contatto con un di­
lettante già autorizzato, che risie­
da nella sua stessa zona e che sia­
mo certi, lo aiuterà volentieri nelle 
pratiche e sopratutto, la informe­
rà del modo con cui esso stesso fu 
esaminato e dei criteri illativi. 
Quanto alla sostituzione dei transi­
stor secondo il suo desiderio, dob­
biamo dire che essa è possibile, sia 
pure con una leggera perdita dì po­
tenza, essendo appunto il 2N1OT 
meno potente del 2N109, al quale 
semmai si avvicina di più il tran­
sistor Philips OC72. Faccia pure le 
bobine in cartone semplice, possi­
bilmente bristol, che farà bene ad 
immergerle in un recipiente conte­
nente della cara fusa prima di fa­
re l’avvolgimento e questo per au­
mentare il potere dielettrico del 
cartone stesso.

DIAFERIA LUIGI, Milano - Ha 
apprezzato il progetto di ricevitore 
a transistors a doppio impiego, in­
serito nel numero 28 di <Fare»; in 
particolare si è interessato alla se­
zione di potenza di esso; intenzio­
nato a realizzarla chiede della pos­
sibilità della sostituzione del tran­

ta per la bobina* per cui le f ernia- I 
mo qui 1 dati: Occorre un supporto ; 
di bachelite o di plexiglas^ del dia­
metro di mm. 10, cilìndrico; su ta­
le supporto avvolga alla rinfusa, an­
che a spire sovrapposte per ottene­
re uno spessore di 3 mm. circa, me­
tri 3,75, di filo litz a 7 capi da 
0,07 mm. Quanto al variabile* è me­
glio che ne usi uno ad aria, di pic­
cole dimensioni od almeno un com­
pensatore a mica, tipo 1838 della 
GBC. E’ bene che la cuffia abbia 
una impedenza di almeno 2000 ohm, 
e che sia di buona qualità.

sistor prescritti con altri di cui è 
in possesso.

Quanto al 2N1O9, può sostituirlo 
senz’altro con l’OC72, per quello 
che riguarda il transistor di poten­
za, però non ce la sentiamo di rac­
comandarle la sostituzione del 
2N256 con l’OC30, di caratteristiche 
diverse.

ZANOTTO SEVERINO, Moggio. - 
Segnala la sigla di una dinamo di 
produzione germanica, informan­
dosi essere sua intenzione quella 
di usarla come motorino. Chiede 
ragguagli per venire a capo della 
impresa.------------------------------ ---------

Lei avrebbe fatto molto bene a 
trascriverci veramente la targhetta, 
invece che inviarci delle indicazio­
ni, rilevate da essa, parzialmente 
tradotte, e forse incomplete; dagli 
elementi che riusciamo ad intuire 
da quanto lei ci comunica, slamo 
tentati di sospettare che quell’ap­
parecchio sia qualche cosa di di­
verso da una dinamo; oltre tutto, 
poi crediamo dì comprendere che 
l’apparecchio sia. previsto per la 
corrente continua, e quindi abbia 
il nucleo massiccio e non lamellato 
come dovrebbe essere per potere es­
sere fatto funzionare con tensioni 
alternate, senza riscaldarsi, e que­
sto, naturalmente, dopo il riavvol­
gimento che quasi certamente sarà 
indispensabile.

M GIACOMO GIOVANNI, Palaz- 
zolo. - E’ interessato agli apparec­
chi elettronici per la ricerca dei 
metalli sotterrati o sommersi, ma 
non essendo in grado di costruirse-

li da se, si informa se qualche ra­
diotécnico possa essergli utile, for­
nendogli un apparecchio già mon­
tato.

E meglio che possiamo fare è 
di girare direttamente il quesito ai 
lettori: se qualcuno di essi dispon­
ga di un oercametalli già costrui­
to e collaudato realizzato magari 
da uno dei nostri progetti, oppure 
un cercamine militare, e sla dispo­
sto a cedere l’apparecchio al signor 
DI Giacomo, è pregato di mettersi 
in contatto con noi, od anche, di­
rettamente con l’interessato, all'in­
dirizzo sopra segnalato, in provincia 
di Siracusa.

SIMONINI ALESSANDRO, Lucca. 
- Chiede il progetto per un appa­
recchio servito da un transistor 
OC45 che riveli gli ultrasuoni da­
gli altri suoni.

Formulato in quel termini, il suo 
quesito, non è chiaro e non vedia­
mo proprio la strada per interpre­
tarlo ed esserle utili. Cosa lei in­
tende per rivelare gli ultrasuoni da­
gli altri suoni, e cerne sono tali 
suoni, sotto forma di oscillazione 
di audiofrequenza In un circuito, 
oppure di vere vibrazioni sonore 
dell'acqua o dell'aria o di altro 
mezzo, ed inoltre come lei intende 
che debba essere l’organo di rile­
vazione di dette oscillazioni ?

BIANCHI C ORINO, Parma. - Ha 
costruito un ricevitore a superrea- 
zione secondo un progetto da noi 
pubblicato e lamenta di non otte­
nere 1 risultati desiderati; chiede
consigli in proposito.

I oasi sono due : o il ricevitore 
è solamente fuori gamma*, oppure, 
qualche elemento di esso non va 
come dovrebbe. Inoltre 11 ricevitore 
in questione non è stato concepito 
per la ricezione con attenua in 
ferroxube, ma con una antennina 
esterna sia pure di dimensioni mi­
croscopiche (da 5-0 cm ad un me­
tro); il progetto al quale si riferi­
sce, poi si è dimostrato un poco 
critico, motivo per cui abbiamo de­
ciso di ristudiarne il circuito ed 1 
valori; per questo, in altra parte 
della posta di questo numero for­
miamo, come consulenza al signor 
Mario Musmeci, lo schema rivedu­
to, con le istruzioni relative; la 
preghiamo tanto da attenersi a 
quello, che del resto presenta po­
che differenze; raccomandiamo so­
prattutto di rispettare quanto vie­
ne detto in relazione alla bobina. 
Non è praticamente necessario che 
lei tenti di aumentare la tensione 
di alimentazione al di sopra dei 
limiti segnalati, ossia dei 30 volt. 
Usi pure il variabile.

BUSCARINI C., Rep. San Marino. 
- Sottopone un quesito simile a 
quello precedente del signor Bianchi

Prenda visione di quanto abbia­
mo detto nella risposta precedente e 
valga anche per lei li nostro sug­
gerimento di realizzare il ricevi­
tore nella nuova versione che è 
stata posta in calce alla risposta 
pier il signor Musmeci. Notiamo pe­
rò anche che la sua interpretazione 
del codice dei colori è errata, in 
quanto il condensatorino da 220 
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pF avrebbe dovuto essere rosso-ros- 
so-marrone. Quella da 50 pF, avreb­
be dovuto essere verde-nero-(nero). 
La resistenza da 8 megaohm, do­
vrebbe infine, essere grigio-nero- 
verde,

PALAZZI FABIO, Albino. - E’ 
intenzionato alla costruzione di un 
ricevitore portatile seguendo uno 
dei nostri progetti e ci chiede se 
da esso possa ottenere delle deter­
minate prestazioni; in caso contra­
rio chiede di essere consigliato.

Purtroppo le sue condizioni sono 
delle meno favorevoli, per la rice­
zione, e non sapremmo veramente 
garantirle il successo con quell’ap­
parecchio, come del resto, con qual­
siasi apparecchio monovalvolare del 
genere. Sopratutto, nel suo caso sa­
rà indispensabile l'antenna esterna, 
sia pure di qualche metro. Se pri­
ma di acquistare la valvola specia­
le prevista per queU’apparecchletto, 
lei intende fare una prova con una 
valvola più facilmente reperibile 
provi a costruire il ricevitore pure 
monovalvolare il cui progetto è in­
serito nella risposta al signor Mu- 
smeci, in questo stesso numero.

SBARAGLI TIZIANO, Alessandria. 
_ Ha costruito un trasmettitore di 
piccola potenza a transistor, con il 
2N233, lamenta l’inconveniente di 
un fischio che viene captato dal ri­
cevitore, e che copre la modulazio­
ne audio del trasmettitore stesso.

Siamo tentati di sospettare che 
l'inconveniente sia stato causato da 
un innesco di bassa frequenza che 
viene a modulare il segnale a ra­
diofrequenza emesso, tale innesco, 
a parere nostro può avere origine 
nelTaccoppiamento tra primario e 
secondarlo del trasformatore di mo­
dulazione: il segnale di bassa fre­
quenza (ossia il fischio), si imprime 
poi sotto forma di modulazione, sul 
segnale di radiofrequenza, trovan­
dosi il citato trasformatore in se­
rie sul circuito di collettore del 
transistor. A parere nostro, l'incon­
veniente dovrebbe essere eliminato

FERESIN SILVIO. Fogliano - 
Chiede la zoccolatura e le caratte­
ristiche della valvola 12BH7 che 
non è riuscito a trovare sulle sue 
tabelle. Chiede anche delle1 possi­
bilità di utilizzazione di tale val­
vola.

Si tratta di un doppio triodo con 
accensione a 6 o 1'2 volt, avendo il 
filamento a presa centrale; è a ri­
scaldamento indiretto e con cato­
di indipendenti; si monta su di uno 
zoccolo miniatura a nove piedini o 
« noval ». Si usa soprattutto nei ri. 
ceditori televisivi, nella sezione del­
la scansione verticale di quadro. In 
tale funzione può lavorare con 450 
volt massimi e 20 mA, Può anche 
essere fatta funzionare in bassa 
frequenza quale preamplifica trice, 
invertitrice di fase, ecc., con una 
tensione anodica di 250 volt ed una 
corrente di 11,5 mA. In calce le 
diamo il disegno dei collegamenti 
allo zoccolo. Non è adatta ad es­
sere usata assieme alle altre valvole 
che cl ha segnalato, a meno di non 

con la semplice Inversione dei col­
legamenti al primario od al secon­
dario dèi trasformatore stesso; fac­
cia attenzione però che se inverti­
rà 1 collegamenti del secondario do­
vrà lasciare invariati quelli del pri­
mario e viceversa. Accerti anche che 
i rapporti del trasformatore e che 
le caratteristiche dei componenti, 
ivi compreso il microfono a carbo­
ne siano quelli prescritti. Con l’ap­
parecchio in questione non potrà 
tentare la modulazione tramite il 
pick up magnetico, dato che il 
circuito è stato studiato espressa­
mente per un microfono a variazio­
ne di resistenza, ossia a carbone.

CECCARELLI CARLO, Bollate. - 
Segnala elenco di valvole in suo 
possesso e chiede uno schema per 
utilizzarle in un trasmettitore di 
elevata potenza.

I progetti di trasmettitori, e so­
prattutto, quelli di potenza, non 
possono essere improvvisati, ma ri­
chiedono molte ricerche per il cal­
colo preliminare e per la messa a 
punto; per questo non possiamo fa­
re altro che prendere atto della sua 
richiesta che cercheremo di evadere 
non appena ci sarà possibile.

RIGONI PIER FERRUCCIO, To­
rino. - E’ intenzionato a costruire 
da se i circuiti stampati; per que­
sto chiede consigli, e si informa se 
esista qualche pubblicazione.

Dipende, signor Rigoni, infatti se 
lei avrà intenzione di preparare cir­
cuiti stampati per uso proprio, ed 
in quantità minime, ossia addirit­
tura in singoli esemplari, potrà fa­
re come fanno molti dilettanti sia 
italiani che stranieri, e cioè procu­
rarsi una lastra di bachelite coper­
ta di rame, di tipo appunto adatto 
per questo scopo, e poi effettuare 
sul metallo la incisione necessaria 
per asportare da esso le porzioni che 
non interessano lasciandovi invece 
quelle relative ai collegamenti che 
si vogliono ottenere dal circuito. 
Per l’asportazione del metallo si 
può fare ricorso al sistema della 

volere progettare appositamente un 
circuito. Le altre quattro valvole 
in suo possesso, invece, unitamente 
ad un doppio diodo triodo miniatu­
ra, possono invece essere usate per 
la costruzione del ricevitore che le 
interessa.

raschiatura con un coltello a la­
ma corta e robusta oppure alla mor- 
denzatura con soluzione acquosa di 
cloruro ferrico, che ha appunto la 
proprietà di corrodere il rame, spe­
cialmente se in strati sottili quale 
quello che si trova appunto deposi­
tato sulla bachelite. H sistema in­
dustriale consiste nello stampag­
gio mediante schermo di seta, sul­
la lastra di rame, e con inchiostro 
grasso protettivo, del circuito da 
realizzare; nei punti in cui l’in­
chiostro viene depositato, il rame 
non viene corroso mentre lo è nel­
le zone rimaste allo scoperto, al 
termine della corrosione, poi basta 
una lavatura con un solvente, per 
mettere allo scoperto le strisce di 
rame che debbono costituire i col­
legamenti e quindi su queste non 
vi sarà che da eseguire le saldatu­
re elettriche. Nonostante l’apparen­
te semplicità, purtroppo la lavo­
razione industriale comporta una 
notevole attrezzatura e quindi pen­
siamo che non sia alla portata di 
un arrangista medio.

CHIMICA 
FORMULE 
PROCEDIMENTI

BISCOTTI SALVATORE, Lesina. 
_ Segnala di essere intenzionato 
ad una iniziativa che ci espone, e 
chiede il nostro parere sulla op­
portunità di essa. Chiede altresì 
consigli sulla materia plastica che 
possa risultare adatta per la sua 
realizzazione pratica. Si informa in­
fine di qualche sistema per la do­
ratura di superfici, in modo che 
queste ultime risultino brillanti e 
non opache come spesso accade 
usando prodotti commerciali.

Quanto alla sua iniziativa, dob­
biamo dire che sebbene buona, in- 
beresserebbe a parere nostro un cer­
chio assai ristretto di persone. La 
informiamo inoltre che qualche co­
da di simile esiste già (una raffigu­
razione plastica dei sistema sola­
re con i vari pianeti liberi di spo­
starsi nella loro orbita). La materia 
plastica che ci pare la più adatta 
alle sue esigenze è la cosidetta re­
sina poliestere, che ha il vantag­
gio di non richiedere attrezzature 
complicate per la lavorazione, in 
quanto può essere addirittura cola­
ta a freddo, in stampi perfino di le­
gno o di gesso, opportunamente. 
L’oro liquido a cui lei fa cenno è 
molto probabilmente l’inchiostro di 
vero oro, che si prepara nel modo 
seguente: si provvedono dei ritagli 
di vera foglia di oro, di quello che 
si usa per la doratura delle corni­
ci, lo si pulisce dalle materie estra­
nee e quindi lo si mescola con un 
quantitativo equivalente, in peso, 
di miele naturale, decarato. Si tri­
tura la miscela in un mortaio sino 
a portare l’oro allo stato della mas­
sima suddivisione (il che quasi 
sempre comporterà una lavorazione 
di parecchie ore); poi alla poltiglia 
si aggiungono 30 partì in peso di 
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acqua molto calda, per una parte 
in peso della poltiglia stessa, si me­
scola bene e quindi si lascia la 
miscela depositarsi al fondo del re­
cipiente che deve essere pulitissi­
mo, come del resto, il mortaio. Si 
decanta con la massima cura, l’ac­
qua evitando di fare1 scorrere vìa 
anche l’oro, poi si ripete il lavag­
gio, aggiungendo altra acqua mol­
to calda e si ripete questa opera­
zione per molte volte; infine, si la­
scia seccare a fondo, e si mescola 
la polvere di oro con acqua distil­
lata nella quale sla stato disciol­
to un poco di gomma arabica.

CASSANCA VIERI, Genova. - E’ 
intenzionato ad iniziare la produ­
zione ed il commercio di un pro­
dotto particolare e ci chiede delle 
difficoltà che potrà incontrare; se­
gnala anche di essere ancora in mi­
nore età.

Ammettiamo che non si tratti 
del solito bastoncino di sapone o 
di un prodotto simile, ma che sia 
Invece qualche cosa di nuovo e di 
serio. Pensiamo che potrebbe spe­
rare in un buon successo del pro­
dotto, dato l’interesse che esso po­
trebbe incontrare e soprattutto da­
to renorme numero delle interessa­
te. Per l’inizio del commercio stes­
so, comunque, noi dovremmo sape­
re a che genere di commercio lei 
intende alludere, se per corrispon­
denza, oppure per vendita diretta, 
ecc. In ognuno di questi casi, in­
fatti, occorre una di versa procedu­
ra ed una diversa autorizzazione. 
Se dunque il prodotto è veramente 
serio, prima di iniziarne il com­
mercio, poi, le consigliamo di bre­
vettarlo, od almeno proteggerlo per 
un certo tempo, con un modello di 
utilità. In fatto di età, non esiste 
un limite vero e proprio, sia per 
la brevettazione che per il lancio, 
ma un elemento maggiorenne e 
quindi responsabile a cui faccia ca­
po tutta la organizzazione è indi­
spensabile, anche nel suo. stesso in­
teresse.

VALTELLINESE ANGIOLO, Mila­
no. - Chiede il procedimento per 
la... preparazione con mezzi assai 
semplici, dell’acido solforico; sotto­
pone anche ben sette quesiti di 
aeronautica.

Il punto che ci rende perplessi, è 
certamente quello in cui lei ci chie­
de della possibilità di ottenere con 
mezzi assai semplici, l’acido solfo­
rico: se infatti, vi è una sostanza 
che non conviene preparare arran- 
gisticamente, quella è proprio l’a­
cido solforico, visto il bassissimo 
prezzo con cui è possibile reperirlo 
in qualsiasi quantità ed in qualsia­
si stato di purezza. Sappia, comun­
que che il sistema per la prepara­
zione della sostanza suddetta, è 
quello di trattare con acqua la ani­
dride solforica ottenuta, a sua vol­
ta dalla anidride solforosa per ulte­
riore ossidazione, in presenza di 
adatti catalizzatori. L’anidride sol­
forosa si può ottenere dalla combu­
stione in ossigeno di zolfo puro, op­
pure di minerali che lo contenga­
no, quali la pirite, il solfato di cal­
cio, eoe. I catalizzatori più efficaci 

per la ossidazione della anidride 
solforosa sono a base di platino fi­
nissimamente suddiviso, ossia di 
spugna di platino o di nero di pla­
tino od anche di amianto platina­
to. Si rende ben conto, signor Val- 
tellinese, della entità di quanto ci 
chiede in merito agli argomenti di 
aeronautica? Si rende conto che 
per dare una risposta ai suoi que­
siti, cl metterebbe, ne più ne me­
no, in condizioni analoghe a quel­
le di un gruppo di tecnici che aves­
sero da progettare un nuovo tipo 
di aeneo, da cima a fondo? Non è 
quindi per mancanza di buona vo­
lontà che rinunciamo a risponder­
le: la progettazione in questione 
infatti, o meglio i calcoli occorren­
ti terrebbero tutti i nostri esperti 
sul ramo, occupati per settimane, 
se non per mesi, e questa proget­
tazione, fatta espressamente per lei, 
le costerebbe assai più che un fran­
cobollo da; 25 lire. Speriamo quindi 
di poterle essere utili in avvenire 
quando vorrà sottoporci altri que­
siti.

ORFANTI CLAUDIO, Civitavec­
chia. - Ha sentito parlare di un 
sistema di smaltatura a freddo, con 
cui gli oggetti trattati si presen­
tano come se avessero subito una 
smaltatura )a fuoco; poiché tale 
procedimento può essergli utile, 
chiede che glielo descriviamo.

Occorre preparare due soluzioni, 
la prima delle quali, con soluzio­
ne concentrata di potassa caustica 
10 p,a,rti, acetato di sodio parti 1, 
acetato di piombo parti 1, acqua 
fatta bollire per farle, depositarle le 
sostanze calcaree parti 10. La solu­
zione n. 2 consiste di: IO parti di 
acqua ugualmente fatta bollire; 
parti 2 di glicerina, parti 5 di bo­
race. Una volta preparate separata- 
mente, si mescolano le soluzioni, 
in ragione di 2 parti della prima e 
di 3 parti della seconda. Questa mi­
scela si applica sugli oggetti accu­
ratamente detersi in precedenza, e 
ncn più toccati ccn le mani per 
evitare di depositare su di essi, 
delle tracce di grassi. Lasciata 
asciugare alquanto la sostanza ap­
plicata su di essi, si immergono gli 
oggetti, in una soluzione contenen­
te parti 3 dì borace, parti 35 di ac­
qua e parti 150 di acido fluoridrico 
(attenzione a non toccare, con le 
mani la soluzione che è estrema­
mente corrosiva). Lo strato risul­
tante appare quasi vetrificato e pre­
senta anche una sufficiente resi­
stenza alla umidità ed alle tempe­
rature sino a qualche centinaio di 
gradi.

PINZANI LAURO, Diano Marina. 
- Chiede il procedimento per la pre­
parazione di un efficace topicida.

Può prendere dei semi di giraso­
le od anche di frumento o di riso 
non brillato ed immergerli in una 
soluzione di tartaro emetico, con­
centrata, lasciandoli per molte ore 
per dare tempo ai semi stessi di 
imbeverarei della sostanza. Poi i 
semi vanno estratti, distesi su di 
un solo strato e lasciati seccare; 
indi si lavano rapidamente in mo­
do da eliminare il tartaro in su­
perficie che potrebbe essere ricono­
sciuto dagli animali che sfugglreb- 

bero il veleno. Nuovamente asciu­
gati, i semi, vanno mescolati con 
del formaggio grattugiato che co­
munichi ad essi il suo odore, in 
modo da vincere la diffidenza degli 
animali. I semi vanno poi distri­
buiti nei passaggi obbligati degli 
animali.

OTTICA 
FOTOGRAFIA 
CINEMATOGRAFIA

CALLARI AURELIO, Napoli. - Si 
informa delle pellicole fotografiche 
molto sensibili e degli eventuali 
procedimenti atti a rendere ultra­
rapide delle emulsioni che non lo 
siano.

Come lei saprà esistono delle 
emulsioni già abbastanza rapide: 
è infatti possibile trovarne con sen­
sibilità fino a 39 Scheiner o sino 
a 29/100 Din, materiali questi che 
usati con macchine aventi ottiche 
molto luminose, quali le f/2, le 
f/1,4 ed ota anche le f/1,1, permet­
tono già dei risultati sorprendenti. 
Qualora poi anche queste rapidità, 
non siano ancora sufficienti per le 
sue necessità (sarebbe stato bene 
che ci avesse comunicati i suoi pro­
blemi), le converrà adottare da un 
lato per lo sviluppo dei bagni a 
grande velocità e forte contrasto ed 
eventualmente dei bagni di rinfor­
zo. Tenga però presente che’ questi 
bagni nella quasi totalità dei casi, 
comportano un forte aumento del­
la grana della emulsione il che può 
tornare a scapito dei risultati finali, 
specialmente qualora interessi usa­
re le negative così ottenute, per 
dei forti ingrandimenti. Esistono è 
vero dei trattamenti di ipersensi- 
bilizzazione da impartire alla pelli­
cola prima della ripresa delle im­
magini, ma è questo un argomento 
troppo importante perché possiamo 
svolgerlo in questa sede: ci ripro­
mettiamo quindi di trattarlo con 
la necessaria ampiezza in qualche 
occasione, nelle pagine della rivista.

PIETRO BOSIA, Alessandria. - E’ 
interessato alla costruzione di un 
teleobbiettivo per una sua macchi­
na fotografica di cui segnala sola­
mente' il formato.

Se ci avesse comunicato il tipo e 
la marca della macchina avremmo 
potuto vedere se tale impresa va­
lesse la pena : 1 teleobbiettivi, in­
fatti, almeno se da essi ci si at­
tendono delle buone prestazioni, 
debbono essere costruiti con molta 
cura; è quindi fuori di caso di pen­
sare per tali complessi di usare le 
éollte lenti da occhiali. Il progetto 
che era stato inserito nel n. 1/1949 
della rivista era appunto quello di 
un teleobbiettilvo di fortuna e non 
certo un apparecchio con le carat­
teristiche che lei intende ottenere. 
Le lenti inoltre debbono essere cor­
rette contro le aberrazioni. A pa­
rere nostro, quindi, ci sarebbe una 
soluzione intermedia molto inte­
ressante per i risultati ottenibili,
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quella cioè di usare come teleob- 
biettlvo un binocolo, possibilmente 
prismatico, attenendosi magari alle 
note che sono state fornite in un 
articolo apposito inserito sul n. 2 
di « Sistema A » 1952. Tale soluzio­
ne, attualmente è favorita e risul­
ta particolarmente conveniente per 
il fatto che si trovano in vendita a 
dei prezzi accessibilissimi, del bi­
nocoli prismatici (desiderabili per 
il maggiore ingrandimento a parità 
di dimensioni e per la. maggiore 
luminosità), di produzione giappo­
nese. Usando uno di quelli, dicia­
mo a 6 o 7 ingrandimenti, potrà 
ottenere delle prestazioni addirlttu. 
ra superiori di quelle che potrebbe 
ottenere da un teleobbiettivo da 30 
cm. di ottima marca, che non po­
trebbe acquistare per meno di 100 
e più mila lire.

AULIZIO VINCENZO, Sah Pietro 
Vern. - Ha in mente una idea per 
il convogliamento di raggi luminosi 
e forse di immagini lungo dei per­
corsi aventi qualsiasi curvatura. 
Chiede della possibilità di attua­
zione.

La realizzazione del tubo a su­
perficie interna speculare potrebbe 
essere attuata in un modo tale da 
aggirare l’ostacolo; partendo cioè 
da una bacchetta di una plastica 
compatta e trasparentissima quale 
11 plexiglass od il polistirolo colato. 
A questo punto non vi sarebbe che 
da rendere estremamente regolare 
la parete cilindrica della bacchetta 
e quindi lucidarla a fondo. Sulla 
sua supericele poi si tratterebbe di 
depositare uno strato, di argento o 
di alluminio mediante il solito, trat­
tamento con la riduzione o con 
quello della vaporizzazione nel vuo­
to. Avrebbe in questo modo uno 
straterello esilissimo ma a super­
ficie interna perfettamente regolare 
ed a forma cilindrica, di argento, 
che si comporterebbe proprio nel 
modo da lei prospettato, tenendo 
conto solamente della diversità del 
mezzo che 1 raggi luminosi sono co­
stretti ad attraversare (il plexiglass, 
cioè, invece che l’aria, con conse­
guente diverso indice di rifrazione). 
Dobbiamo però dirle che con il si­
stema prospettato potrà sperare so­
lamente in un convogliamento del 
raggi luminosi semplici ma non 
delle immagini che risulterebbero 
inevitabilmente distorte, da feno­
meni che sarebbe troppo lungo 
elencare, sino ad; essere inutilizza­
bile, anche se le estremità della 
bacchetta di plexiglass fossero lavo­
rate in modo dia avere delle super­
fici lenticolari.

SPORT 
CAMPEGGIO 
MOTONAUTICA

SIMONINI ALESSANDRO, Lucca. 
- In possesso di un battello pneu­
matico di tela gommata, desidera 
applicarvi una vela.

SAETTA GIUSEPPE, Roma, - Ha 
preso visione del dispositivo anti­
furto il cui progetto è stato da noi 
pubblicato nel n. 4 della corrente 
annata; ed intende realizzarlo con 
alimentazione in alternata invece 
che in continua.

Ci permetta di farle osservare che 
la alimentazione in alternata è del­
le meno sicure, dia ho che in tali 
condizioni, sarà soggetto a periodi 
di inefficienza dell’importante si­
stema, tutte le volte che la energia 
elettrica della rete viene a manca­
re, cesa questa che purtroppo nelle 
nostre reti si verifica assai spesso. 
Le consigliamo semmai la soluzio­
ne intermedia che consiste nel l’u­
sare la corrente alternata di rete 
per mantenere sempre sotto carica, 
un accumulatore possibilmente al 
ferronlckel (perché più adatto e 
perché richiede una minore sorve­
glianza), che serva a sua volta per 
la alimentazione del dispositivo, in­
vece della pila. Un altro accumula­
tore, pure mantenuto sotto carica, 
occorre poi per il circuito seconda­
rio di segnalazione, ossia quello del 
campanello o della sirena, ecc.

ALOY GIUSEPPE, Sant’Omero. - 
Pone anche egli un quesito sul di­
spositivi antifurto sia pure diverso 
da quello del precedente.

Non sappiamo se essere lusingati 
o meno dalla conclusione della sua 
lettera; comunque, ecco qua: il di­
spositivo da lei prospettato, con 
trasmettitore, ricevitori eoe,, per ra­

Date le piccole dimensioni della 
imbarca¡alone non è davvero da spe­
rare di installare su di essa una 
vela molto grande, la quale al pri­
mo soffio di vento giungerebbe a 
fare ribaltare la barca. La soluzione 
pensiamo che possa consistere quin­
di in una vela del tipo di quella 
prevista per il Katamar, ma più 
piccola data la minore larghezza 
dello scafo e quindi la maggiore 
tendenza di esso a capovolgersi. 
Trattandosi quindi di vela sul ge­
neris, non si può pretendere di ma­
novrarla alla maniera di quelle di 
imbarcazioni più grandi. Nei caso 
suo, semmai, dovrà cercare di ma­
novrarla in modo da avere su di 
essa, una componente del vento in 
grado di determinare l’avanzamen­
to della barca, senza tuttavia di­
sporre la vela stessa troppo tra­
sversalmente al vento, pena il ri­
baltamento, per lo stesso motivo, 
le consigliamo di fare molta atten­
zione all’uso della imbarcazione in 
periodi in cui si riscontrano dei 
mutamenti troppo rapidi nella dire­
zione dei venti. Per i materiali più 
adatti, basterà che si rechi nella 
vicinissima Viareggio, per trovare 
abbondanza di negozi di attrezza­
ture marinare presso cui rifornirsi.

diocomando, è per lo meno macchi­
noso ed impratico per molte ragio­
ni; se si escludono quelli descritti 
nel libri di fantascienza, che com­
portano appunto meccanismi com­
plicatissimi, 1 veri congegni di se­
gnalazione tipo antifurto sono in 
genere quanto più semplici sia pos­
sibile e questo, per ridurre al mi­
nimo le possibilità di disfunzioni 
che potrebbero avere conseguenze 
spiacevoli. Rimane quindi la solu­
zione più semplice ed efficace, quel­
la della sirena (ci chiede se esista­
no delle sirene alimentate in con­
tinua e che abbiano la portata ci­
tata): ebbene, ha mai pensato alle 
sirene delle auto della polizia e 
quelle degli automezzi del vigili del 
fuoco ? Come sonorità non c'è che 
dire. Sirene di tale genere si pos­
sono ancora trovare, anche potenti, 
sul mercato di materiale surplus 
militane in molte città, specie dove 
abbiano od abbiano avuto sede of­
ficine di demolizione di automezzi 
militari. Se poi la potenza di tali 
sirene non bastasse, che ne direb­
be delle sirene antinebbia che sono 
installate su quasi tutte le imbar­
cazioni di una certa stazza e che 
possono essere acquistate nei negozi 
di articoli nautici, In qualsiasi cit­
tà di mare : pensi che ve ne sono 
di quelle con portata di vari chi­
lometri, quindi non vi è che l’im­
barazzo della scelta, per lei.

BIANCO EDUARDO DOMENICO, 
Putignano. - Invia una lettera con 
suggerimenti, in particolare verten­
ti alla edizione di due riviste sepa­
rate, una delle quali dedicata alle 
tecniche varie, e l’altra, invece de­
dicata esclusivamente a lavori per 
la casa, con esclusione di altri ar­
gomenti.

Anche noi, a suo tempo avevamo 
pensato a qualche cosa di simile, 
ma dopo una serena riflessione, ab­
biamo potuto concludere quanto se­
gue: una inchiesta da noi condotta 
in quasi tutte le città presso i let­
tori di e Sistema A-», ha dimostra­
to che la quasi totalità di essi, so­
no interessati sia ai progetti di tec­
nica (elettronica, meccanica, chimi­
ca, ecc.), quanto ai progetti per la 
casa. Ora, se noi separassimo que­
sti due argomenti, costringeremmo 
i lettori stessi ad acquistare due ri­
viste invece di una sola: ciò, a con­
ti fatti, potrebbe rappresentare per 
noi una speculazione. Ebbene, noi 
non ce la sentiamo di trarre pro­
fitto da tale soluzione, costringen­
do quasi tutti i lettori ad acqui­
stare due riviste: per questo con­
tinuiamo ad inserire nella stessa 
pubblicazione tutti gli argomenti in 
assortimento ed in una proporzio­
ne dipendente da quelli che sap­
piamo i desideri degli interessati. 
Tuffai più, adesso, dedichiamo la 
nostra pubblicazione trimestrale 
« Fare », ad un ben definito argo­
mento che varia ogni volta, in que­
sto modo, gli interessati avranno 
modo di acquistare il numero di 
« Fare » che contiene appunto in 
massima parte i progetti che essi 
desiderano. La ringraziamo ad ogni 
modo dei suggerimenti, che terre­
mo presenti qualora altri lettori di­
mostreranno di pensarla come lei.

V



AVVISI ECONOMICI indice
Lire 60 a parola - Abbonati lire 30 - Non si accettano ordini 

non accompagnati da rimesse per l’importo
DELLE MATERIE
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ELENCO DELLE DITTE CONSIGLIATE Al LETTORI
ASTI
MICRON TV, Corso Industria 67, 

Tel. 2757. Materiale e scatole di 
montaggio TV.

Sconto 10 % agli abbonati.

BERGAMO
V.I.F.R.A.L. (Viale Albini, 7) - Co­

struzione e riparazione motori 
elettrici, trasformatori, avvolgi­
menti.

Sconto del 10% agli abbonati, del 
5% al lettori, facilitazioni di 
pagamento.

SOCIETÀ’ « ZAX » (Via Broseta 45) 
Motorini elettrici per modelli­
smo e giocattoli.

Sconto del 5% ad abbonati.
BOLZANO
CLINICA DELLA RADIO (Via Goe­

the, 25).
Sconto agli abbonati del 20-40% 

sui materiali di provenienza bel­
lica: del 10-20% sugli altri.

CANNOBIO (Lago Maggiore)
FOTO ALPINA di M. Chiodoni
Sconto del 10% agli abbonati su 

apparecchi e materiale foto-cine­
matografico, anche su ordinazio­
ni per posta.

COLLODI (Pistola)
F.A.L.LE.RO. - Forniture: Alto­

parlanti, Lamierini, Impianti E- 
lettronici, Radioaccessori, Ozo­
nizzatori.

Sconto del 20 % agli abbonati.

Chiedeteci listino unendo fran­
cobollo,

FIRENZE
C.I.R.T. (Via 27 Aprile n. 18) - 

Esclusiva Fivre - Bauknecht - 
Majestic - Irradio - G.B.C. - ecc. 
Materiale radio e televisivo.

Sconti specialissimi.
LIVORNO
DURANTI CARLO - Laboratorio au­

torizzato - Via Magenta 67 - 
Si forniscono parti staccate di 
apparecchiature, transistors, val­
vole, radio, giradischi, lampade 
per proiezioni, flasch, fotocellule, 
ricambi per proiettori p.r„ ecc. 
Si acquista, materiale surplus va­
rio. dischi, cineprese e cambio 
materiale vario.

TORINO
ING. ALINARI - Torino ~ - Via 

Giusti 4 _ Microscopi _ telesco­
pi _ cannocchiali. Interpellateci.

MILANO
F.A.R.E.F. RADIO (Via Volta, 9) 
Sconto speciale agli arrangiati.
DITTA FOCHI - Corso Buenos Ai­

res 64 - Modellismo in genere 
- scatole montaggio - disegni - 
motorini - accessori - ripara­
zioni.

Sconti agli abbonati.
CASA MUSICALE E RADIO IN- 

VICTA (Via del Corso, 78),
Sconti vari agli abbonati.
REGGIO CALABRIA
RADIO GRAZIOSO, Attrezzatissimo 

laboratorio radioelettrico - Co­
struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio.

Sconto del 10% agli abbonati.
BIMINI
PRECISION ELECTRONIC ENG., 

ag. it. Via Bertani, 5. Tutto il 
materiale Radio ed Elettronico - 
tubi a raggi infrarossi ed ultra­
violetti.

Sconti agli abbonati: 5-7-10%.
ROMA
PENSIONE « URBANIA » (Via G. 

Amendola 46, int. 13-14).
Agli abbonati sconto del 10% sul 

conto camera e del 20% su pen­
sione completa.

COMO
DIAPASON RADIO (Via Pantera 1) 

_ Tutto per la radio e la T.V.
Sconti ai lettori ed abbonati. 
Sulle valvole il 40% di sconto.
CASA ELETTRICA di Cesare Gozzi 

(Via Cola dì Rienzo, 167, 169, 171).
Sconti vari agli abbonati.
TUTTO PER IL MODELLISMO

V. S. Giovanni in Laterano 266 - 
Modelli volanti e navali - Mo­
dellismo ferroviario - Motorini a 
scoppio - Giocattoli scientifici w 
Materiale per qualsiasi realizza­
zione modellistica.

Sconto 10% agli abbonati,
SAVONA
SAROLDI - Via Milano 10 - Tutto 

per radio TV. Sconti speciali.

MM IL VERO TECNICO 
GUADAGNA PIÙ DI UN LAUREATO !

ritagliate, compilate, 
spedite senza franco­
bollo questa cartolina
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iscrivetevi dunque subito 
ai corsi per corrispondenza
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SONO POCHI 
PERCIÒ
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IO - Capo Mastro

- Motorista 
- Meccanico 
- Elettrauto 
- Elettricista

RICHIESTISSIMI! ■V

Con sole 40 lire 
e mezz'ora di studio al giorno 
a casa vostra 
potrete migliorare 
LA VOSTRA POSIZIONE !

è facile studiare 
per corrispondenza 
col nuovissimo mel 
dei

FUMETTI TECNICI
La SCUOLA POLITECNICA ITALIANA
dona in ogni corso

una completa e moderna 
attrezzatura di laboratorio 
e materiale per

centinaia di esperienze e montaggi

Ritagliate, compilate, 
spedite senza francobollo questa cartolina

Spett. SCUOLA POLITECNICA ITALIANA
Viale Regina Margherita, 294 ROMA

Vi prego inviarmi gratis il catalogo del Corso sottolineato:

Radiotecnico 
Tecnico TV

1 -
2 -
3 - Radiotelegrafista
4 - Disegnatore Edile 
5 - Disegnatore Meccanico
Cognome e nome ......... ...........

Via ... ................ ......... .................

Città Prov.

Facendo una croce X inquesto quadratino □ vi comunico che 
desidero ricevere anche il 1° Gruppodi lezioni del corso sotto­
lineato contrassegno di L 1.387 tulio compreso - Ciò però 
non mi impegnerà per il proseguimento del Corso
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